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狂想主义疯人 […] 力图推翻洋人《龙枪》、《指环王》等

奇幻大山，揭竿而起，举‘东方幻想‘ 大旗……期待久已

沉默的东方热血慢慢开始沸腾， 

大家一同长上羽翼，飞出这墙。 

江南 

 

[…] I fanatici del fantasy cercano di detronizzare i grandi 

fantasy occidentali come Dragonlance e Harry Potter e alzano 

la bandiera del fantasy orientale… il sangue orientale calmo che 

a lungo abbiamo atteso finalmente comincia a ribollire, tutti 

insieme spieghiamo le ali e superiamo questo muro. 

Jiang Nan 
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摘要 
 

如今，谈到“玄幻小说”，许多意大利人和西方人只能想到盎格鲁撒克逊的玄幻小说。

然而，认为其他文化中不存在这种体裁是错误的。奇幻元素在文学中早有渊源，它们在世界

文学中都很常见。受西方影响，玄幻小说在中国愈发受到大众欢迎且自成流派，并且越来越

独立，主要流传于互联网。其中一个最好的例子就是九州的创作，这是一个受中国历史启发

的长篇传奇，其最具代表性的作者为江南。 

本论文摘取江南作品《九州缥缈录》当中的两个章节进行翻译，并对这一文学体裁在

中国的发展情况予以简明介绍，着重论述了翻译过程中所涉及的问题。本论文分成三个章节。 

第一章节由两部分组成：第一部分旨在概括介绍玄幻小说在中国的整体情况、发展趋

势及主流解读。第二部分具体介绍了所选小说《九州缥秒录》、作者江南及作品的译本。 

论文第二章节是作品节选由汉语到意大利语的翻译。节选部分为该作品的第一章以及

第二章的一部分。翻译基于这部小说的第一个版本，即网络本。 

第三章节主要由三个方面构成:对原文本的分析、翻译中所面临的主要问题和困难、创

作意大利目标文本所使用的策略和解决方式。此外，第三章节还包括互联网版本与修订本之

间的比较。 

本论文的参考书目请见本文末尾附录。 
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Abstract 
 

Nowadays, talking about “fantasy”, in the Western countries, and specifically in Italy, people 

mainly refer to Anglo-Saxon fantasy novels. However, it is wrong to think that other cultures do not 

know this genre. Fantastic elements in literature have ancient roots and they are common in the 

worldwide literature. In China, due to Western influences, fantasy genre is recently becoming more 

and more popular and it is gaining its independence, mainly on the Internet. One of the best example 

of this awakening is the creation of Novoland, a saga inspired by Chinese history, whose most 

representative author is Jiang Nan.  

This thesis focuses on the translation of two chapters from Jiang Nan’s novel Novoland: Eagle 

Flag, accompanied by an overview of this topic.  

The paper is divided into three sections. The first section is divided into two parts: the first part 

consists of an introduction that aims to provide general information about fantasy genre in China, its 

development and its main interpretations. The second part aims to give more specific information 

about the Novoland saga, the author Jiang Nan and the translated novel. 

The second section of this thesis is the translation from Chinese into Italian of the two above-

mentioned chapters, the first one and a part of the second one. The translation is based on the first 

version of this novel, that is an online version.  

The third and final section consists of an analysis of the source text, the main problems and 

difficulties faced during the translation process and the techniques and solutions adopted in order to 

produce the final Italian text. As part of this analysis, a comparison between the online version and 

the printed revised edition is included. 

A bibliography can be found at the end of this paper. 
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Introduzione 
 

In Italia, e più generalmente in Occidente, parlando di fantasy ci si riferisce solo ai romanzi 

anglosassoni, ma in realtà elementi fantastici sono presenti in tutta la letteratura mondiale fin da tempi 

molto antichi. La presente tesi, quindi, si concentra sullo sviluppo di questo genere in Cina e sulla 

traduzione di una delle sue opere più significative, Jiuzhou piaomiaolu 九州·缥缈录 “Cronache 

oscure delle Nove Terre”, dell’autore Jiang Nan 江南. L’intenzione di questo elaborato, però, non è 

solo quella di delineare questo genere e presentarne un’opera rappresentativa, ma anche quella di 

tentare di far comprendere che è un genere degno di maggior attenzione. 

L’elaborato di articola in tre capitoli. Il primo è un capitolo introduttivo e si apre con una 

panoramica sullo sviluppo del genere fantasy in Cina. Poiché questo genere subisce grande influenza 

dalla cultura occidentale, inizialmente viene trattato il problema della denominazione in cinese, le sue 

caratteristiche e il suo recente sviluppo, concentrandosi sulla grande popolarità che sta ottenendo 

negli ultimi anni. Questa è dovuta principalmente alla sua diffusione online e alle sue caratteristiche 

di letteratura popolare d’intrattenimento. Questa stessa caratteristica, però, allo stesso tempo fa sì che 

non sia un genere su cui si concentra la ricerca accademica, nonostante la sua diffusione faccia 

pensare che non si possa più evitare. Segue un’analisi delle principali interpretazioni del genere 

fantasy, che si basano sullo studio della società in base ai recenti cambiamenti sociali e culturali, 

analizzando il ruolo di consumismo, scienza e potere e la sua funzione di evasione. Infine viene 

introdotto il concetto di Nuova Mitologia, una recente tendenza culturale strettamente legata a questo 

genere e al romanzo tradotto. Nella seconda parte del capitolo introduttivo viene presentata la saga 

delle Nove Terre, un progetto ambizioso di alcuni autori cinesi che hanno voluto creare un mondo 

immaginario in cui ambientare romanzi fantasy con caratteristiche cinesi. Viene quindi introdotto 

questo universo, ne vengono delineate le caratteristiche, viene spiegata la sua nascita e il suo legame 

con la Nuova Mitologia. Infine si introduce l’autore del romanzo selezionato, Jiang Nan, e il romanzo 

stesso, Cronache oscure delle Nove Terre, presentandone le caratteristiche principali e la trama. 

Il secondo capitolo è costituito dalla traduzione di due capitoli selezionati del romanzo. La 

traduzione è basata sulla prima versione del romanzo, ovvero quella pubblicata online. I capitoli scelti 

per la traduzione sono la prima sezione del primo capitolo, che serve da introduzione al romanzo, e 

la tredicesima sezione del secondo capitolo. La scelta della seconda parte tradotta si è basata sul fatto 

che nelle prime sezioni del romanzo non sono presenti elementi fantasy. Avendo, però, scelto un 

romanzo di questo genere, è sembrato opportuno selezionare una parte in cui questi elementi siano 

presenti, in modo tale da presentare capitoli maggiormente rappresentativi. 
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Il terzo capitolo presenta il commento traduttologico che, dopo l’analisi traduttiva e il 

delineamento di dominante, lettore modello e macrostrategia, si focalizza sui vari problemi incontrati 

durante la traduzione e le strategie adottate per risolverli e realizzare un testo d’arrivo che possa venir 

accettato da un lettore italiano. Chiude, infine, una sezione in cui vengono comparate due edizioni di 

questo romanzo: la versione online e l’edizione riveduta e pubblicata nel 2014 dalla Renmin wenxue 

chubanshe.    

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



9 
 

CAPITOLO I: Jiang Nan e il fantasy 
 

 

1. Prima parte: il fantasy in Cina 

Questo capitolo introduttivo si propone di inquadrare il romanzo di Jiang Nan 江南 nel suo 

genere letterario, il fantasy. Si specifica che non ha la pretesa di essere un capitolo esaustivo in tutti i 

suoi punti, ma di delineare questo genere, le sue caratteristiche, le sue problematiche e le sue 

interpretazioni per poter meglio apprezzare il fascino e gli elementi del romanzo tradotto. 

 

1.1. Definizione in Occidente 

La letteratura fantasy è un fenomeno diffuso in tutto il mondo, che permette agli autori di 

liberare la propria immaginazione e ai lettori di evadere dal mondo reale. Nonostante sia presente in 

tutto il mondo e le sue origini possano essere fatte risalire a tempi antichi, ancora oggi è difficile 

trovare una definizione univoca perché la ricerca in questo campo è ancora piuttosto scarsa. Di seguito 

spiegherò alcune teorie con l’intento di dare un’idea della diversificazione delle teorie e della 

necessità che questo genere venga studiato più a fondo. 

La parola fantasy è una parola inglese che propriamente significa “fantasia”. È stata introdotta 

in italiano per definire un genere letterario e ormai fa parte del suo lessico. Il dizionario online 

Treccani definisce così questa parola:  

 

Genere letterario narrativo, accolto in seguito anche nel cinema, diffusosi inizialmente nei paesi 

di lingua inglese grazie ai romanzi di J. R. R. Tolkien (1892-1973), caratterizzato da 

un’ambientazione fantastica (che non cerca però, come invece fa la fantascienza, una 

verosimiglianza tecnico-scientifica), in cui convergono elementi delle fiabe di magia, delle saghe 

e delle mitologie nordiche e della letteratura anglosassone medievale1. 

 

Il significato della parola è chiaro, ma la definizione a livello accademico non è altrettanto facile. 

                                                           
1 Treccani, “Fantasy”, Treccani – Vocabolario online, <http://www.treccani.it/vocabolario/fantasy> consultato il 

24.04.2019. 

http://www.treccani.it/vocabolario/fantasy
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In Occidente, soprattutto grazie al successo della letteratura fantasy anglosassone, ci sono alcuni 

importanti studi accademici. Tuttavia, anche in uno studio di grande importanza come The Cambridge 

Companion to Fantasy Literature, E. James e F. Mendlesohn affermano che non esiste una vera e 

propria definizione scientifica di questo genere che accordi le diverse teorie. Un grande contributo è 

dato da J. Grant e J. Clute in The Encyclopedia of Fantasy. In questa enciclopedia viene definito un 

testo fantasy un testo che, se ambientato in questo mondo, racconta una storia impossibile; se invece 

è ambientato in un altro mondo, immaginario (o come lo chiama Tolkien, Mondo Secondario), la 

storia è ritenuta possibile solo in quel mondo e solo in quelle condizioni2. 

Per Forster l’autore di un testo fantasy racconta qualcosa che non potrebbe accadere nelle nostre 

vite. Un testo di questo genere ha un’atmosfera mitologica, solitamente con tutte quelle creature 

immaginarie che popolano la terra come fauni, driadi, fate, ecc. Quindi, comprende l’elemento 

soprannaturale, anche se non sempre questo viene espresso e spiegato. Per Forster tutta la letteratura 

che descrive elementi immaginari inesistenti può venire definita con il termine di fantasy. Ma questa 

descrizione non è sufficiente3. 

Parlando di letteratura fantasy non si può, ovviamente, non citare J. R. R. Tolkien. Per lui questa 

letteratura deve creare un altro mondo indipendente da quello reale, dove possono esistere elementi 

come creature immaginarie e magia. Dal suo punto di vista, quindi, se questi elementi sono ambientati 

nel mondo reale l’opera è esclusa da questo genere4. 

Un altro importante studioso del fantasy è Tzvetan Todorov: egli sostiene che gli elementi 

soprannaturali siano o tutti quelli prodotti dall’immaginazione, o quelli reali ma che non vediamo 

quasi mai. Quando un lettore legge un fantasy dentro di lui scoppia un conflitto tra gli elementi 

soprannaturali che legge e le leggi del mondo reale che conosce. Questo conflitto crea quella che 

Todorov chiama “esitazione” e che è alla base di questo tipo di testo5. 

C. N. Manlove fu uno dei primi critici di questo genere a tentare di dare una definizione di 

fantasy basandosi sull’analisi dei testi e degli autori. Definisce il fantasy come un tipo di narrativa in 

grado di provocare meraviglia nel lettore e che contiene elementi soprannaturali almeno in parte 

famigliari ai lettori. Con la parola “soprannaturale” Manlove vuole indicare tutti quegli elementi che 

                                                           
2 John Clute e John Grant (a cura di), The Encyclopedia of Fantasy, Londra, Orbit Books, 1997, p. 338. 
3 Forster Edward Morgan, Aspects of the novel, New York, RosettaBooks LLC, 2002, p.76-77. 
4 John Ronald Reuel Tolkien, Tree and Leaf, Londra, Unwik books, 1964, p. 2. 
5 Tvetan Todorov, The fantastic: A structural approach to Literary Genre, Richard Howard, Ithaca, New York, Cornell 

University Press, 1975, cit. in Guo Xing 郭星, “Chaoyue ‘xianshi’ – dangdai qihuan wenxuede renshilun yiyi” 超越“现

实”———当代奇幻文学的认识论意义 (Oltre la realtà. Teorie sul fantasy moderno), Journal of PLA University of 

Foreign Languages, 32, 4, 2009, p. 109.   

https://it.wikipedia.org/wiki/Londra
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non esistono nella vita di tutti i giorni e quegli eventi che non possono essere spiegati con le leggi del 

mondo reale6. 

 

1.2. Definizione in Cina 

Se la situazione è complessa in Occidente, dove il genere fantasy ha una tradizione piuttosto 

importante, in Cina è ancora più complicata. Con l’introduzione di questo concetto da Occidente, 

infatti, non solo si presenta il problema della definizione del genere, ma anche della traduzione della 

parola stessa. 

I caratteri più spesso utilizzati per la traduzione della parola “fantasy” sono qihuan 奇幻 e 

xuanhuan 玄幻. È difficile distinguere queste due parole con certezza, spesso vengono confusi ed 

usati indifferentemente anche nelle fonti cinesi, in particolare nei siti in cui il genere fantasy oggi è 

molto diffuso7. 

Ye Yonglie è uno degli studiosi cinesi che più ha cercato di spiegare la nascita di questo 

fenomeno. Egli spiega che il genere qihuan xiaoshuo proviene dall’estero e che è spesso confuso con 

il genere mohuan xiaoshuo 魔幻小说, il romanzo di magia. L’opera più rappresentativa è Il Signore 

degli Anelli, che ebbe una grande influenza sullo sviluppo di questo genere in tutto il mondo, anche 

in Cina. Fu un traduttore taiwanese, Zhu Xueheng, a tradurlo in cinese e a coniare per primo il termine 

qihuan xiaoshuo, che poi divenne di uso comune8. L’introduzione di queste novità ha anche favorito 

la sperimentazione di una nuova forma di immaginazione che ha portato all’invenzione di storie jian 

yu mofa 剑与魔法 “spada e magia” su ispirazione occidentale9. 

Tuttavia cominciò a svilupparsi anche un genere simile ma con caratteristiche più locali, lo 

xuanhuan xiaoshuo 玄幻小说. La parola è composta dai due caratteri xuan 玄 “imperscrutabile”, 

“inesplicabile” e huan 幻 “illusorio”, “magico”. Entrambi i caratteri, quindi, sottolineano la loro 

natura illusoria e lontana dalla realtà. 

Ye Yonglie spiega che questo nome fu usato per la prima volta nel 1988 ad Hong Kong. 

Quell’anno, infatti, fu pubblicato un romanzo di Huang Yi 黄易, Yuemo 月魔 (“Il demone della 

                                                           
6 Colin Nicholas Manlove, Modern fantasy – five studies, Cambridge, Cambridge University Press, 1975, cit. in Ibid.  
7 Xu Shuang, “Écritures de la fantasy dans la littérature sur Internet en Chine”, in Pesaro Nicoletta e Zhang Yinde (a cura 

di), Littérature chinoise et globalisation, Venezia, Edizioni Ca’ Foscari, 2017, p. 79. 
8 Ye Yonglie 叶永烈, “Qihuan re, xuanhuan re yu kehuan wenxue” 奇幻热、玄幻热与科幻文学 (Il successo delle 

letteratua fantasy e fantascientifica), Zhonghua dushubao, 2005, vol. 14, p. 1. 
9 Xu Shuang, “Écritures de la fantasy dans la littérature sur Internet en Chine”, op. cit., p. 76. 
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Luna”), e l’editore Zhao Shanqi nella prefazione scrisse: 一个集玄学、科学和文学于一身的崭新品种宣

告诞生了，这个小说品种我们称之为‘玄幻’小说。 «È nato un nuovo genere composto da mistero, 

scienza e letteratura, lo chiameremo fantasy fiction». Questa è la prima volta in cui compare la parola 

xuanhuan con una definizione10. Il significato di xuanhuan si sviluppa e arriva ad indicare i romanzi 

che rappresentano un mondo immaginario, il cui contesto e l’origine culturale non si basano né sulla 

cultura cinese né su quella occidentale, ma su un mondo basato sulla volontà dell’autore. Il genere 

spesso integra elementi dei manga giapponesi e dei videogiochi coreani. Tuttavia cerca comunque di 

mantenere un sapore orientale, infatti viene anche chiamato dongfang xuanhuan 东方玄幻, “fantasy 

orientale”11. 

Il fantasy in Cina è influenzato da molti fattori: dal fantasy occidentale, dalla fantascienza, dalla 

mitologia, dalle leggende e dai romanzi wuxia 武侠 (di arti marziali). Anche per questo è così difficile 

definirlo e categorizzarlo in modo preciso e molti hanno opinioni contrastanti al riguardo.  

Fu Peng Yi il primo a introdurre le teorie del fantasy occidentale e a dedicarsi alla creazione di 

romanzi fantasy. Egli riteneva che questo concetto fosse molto emotivo e troppo vasto per essere 

usato come nome di un genere letterario12. 

Di fatto, ad oggi non esiste ancora una definizione stabile di questo genere, anche perché la 

ricerca accademica è piuttosto scarsa. 

 

1.3. Sviluppo 

Anche questa parte dedicata allo sviluppo di questo genere è ben lontana dallo spiegare nel 

dettaglio la sua storia, la mia intenzione è quella di descrivere il contesto generale in cui si è sviluppato, 

concentrandomi sul successo e il conseguente sviluppo degli ultimi anni. 

L’elemento fantastico è sempre esistito nella letteratura di tutto il mondo e in genere più è lunga 

la storia della letteratura di un popolo, maggiore è l’elemento fantastico. Basta pensare ai miti della 

creazione del mondo e subito si nota come questi elementi inspiegabili siano presenti nelle culture di 

tutto il mondo. Elementi fantastici nella letteratura cinese si possono trovare fin da tempi molto 

antichi, non solo nella mitologia, ma anche nelle storie ispirate alla religione o nella letteratura 

                                                           
10 Ye Yonglie, “Qihuan re, xuanhuan re yu kehuan wenxue”, op.cit., p. 1-2. 
11 Xu Shuang, “Écritures de la fantasy dans la littérature sur Internet en Chine”, op. cit., p. 78. 
12 Ping Ge 冯鸽, “Lun xuanxiang xiaoshuo de fei xieshi xushi” 论幻想小说的非写实叙事 (Teoria sulla narrazione non 

realistica dei romanzi fantasy), Journal of Baoji of Arts and Sciences (Social Sciences), 2011, vol. 31, no. 4, p. 61. 
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popolare, come nello Shan hai jing 山海经 (Libro dei monti e dei mari), databile al 300-200 a. C.13, 

nel Xi youji 西游记 (Viaggio verso occidente) del XVI secolo14 e nel Liaozhai zhiyi 聊斋志异 

(Racconti straordinari dello studio Liao) del XVII secolo15. 

In un certo senso il fantastico è un modo di vedere il mondo, un modo di interpretarlo. 

Nonostante oggi lo sviluppo scientifico sia molto rapido e ci permetta nuove scoperte ogni giorno, ci 

sono ancora fenomeni che non sappiamo spiegare e che per noi rimangono misteri. Per questo fino a 

quando esisteranno cose incomprensibili, la fantasia e il fantastico non spariranno16. Tolkien ritiene 

che la fantasia sia un’attività umana naturale, ma che non distrugga la ragione, né oscuri lo sviluppo 

scientifico, anzi: afferma che più acuta è la ragione, migliori e più vivide saranno le fantasie prodotte17. 

Nell’antichità la paura per i fenomeni e le forze naturali inspiegabili creò demoni, immortali e 

bestie immonde che popolavano la mitologia. In tempi più moderni, con lo sviluppo scientifico, si 

sviluppò maggiormente la fantascienza, con scienziati o esploratori come protagonisti. Inizialmente 

erano opere ricche di ottimismo, ma oggi sono diventati molto più pessimisti a causa di disastri 

ecologici, tragedie etiche e guerre devastanti18. 

Negli anni Novanta anche in Cina cominciarono a venir tradotte opere fantasy occidentali come 

Il Signore degli Anelli, Harry Potter e Dragonlance. Particolarmente importante fu la traduzione de 

Il Signore degli Anelli: fu pubblicato in due versioni diverse da due case editrici taiwanesi tra il 1997 

e il 1998, ma la versione che ebbe maggior successo e un vero impatto in Cina fu la terza, tradotta da 

Zhu Xueheng e pubblicata nel 2001, alla vigilia della proiezione dei film. In questi anni furono 

introdotti anche il gioco da tavola Dungeons & Dragons, sul mercato dal 1973, ma arrivato in Cina 

solo nel 1998, e successivamente i videogiochi. Cominciò così ad emergere una nuova produzione 

letteraria, che verrà chiamata xuanhuan o qihuan19. 

Negli anni Novanta, inoltre, grazie allo sviluppo di Internet, furono fondati molti siti letterari. 

A causa di mancanza di fondi e di scrittori, inizialmente vennero ripubblicate serie come quella di 

Dragonlance e Twin of brothers, molto popolari all’epoca. Furono però pubblicate a puntate, per 

attirare l’attenzione del pubblico e aumentare le visite degli utenti. Sono proprio queste storie che 

                                                           
13 Victor H. Mair (a cura di), The Columbia History of Chinese Literature, New York, Columbia University Press, 2002, 

p. 61. 
14 W. Idema e L. Haft, Letteratura cinese, Venezia, Libreria Editrice Cafoscarina, 2000, p. 240. 
15 Id., p. 217. 
16 Ma Rui 马睿, “Guanyu zhongguo dangdai xuanhuan wenxue de wenhua sikao” 关于中国当代玄幻文学的文化思考 

(Riflessioni sulla moderna letteratura fantasy cinese), Journal of Chonging Three Gorges University, 2008, vol. 24, no. 

107, p. 29. 
17 Tolkien, Tree and leaf, op. cit., p. 18. 
18 Ma Rui, “Guanyu zhongguo dangdai xuanhuan wenxue de wenhua sikao”, op. cit., p. 29. 
19 Xu Shuang, “Écritures de la fantasy dans la littérature sur Internet en Chine”, op. cit., p. 76. 
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hanno portato allo sviluppo del genere fantasy in Internet, caratterizzato da elementi fantastici, eroi e 

nessun limite all’immaginazione20. 

Nel 2002 fu fondato il sito Qidian 起点 (Punto di partenza) e presto divenne uno dei più 

importanti siti di fantasy cinese, primato che detiene ancora oggi. Con il successo di questi siti, il 

fantasy è diventato uno dei generi più seguiti in Internet e uno dei più commercializzati. Per 

comprendere meglio il suo successo, basti pensare che nel 2004 Xiaobing chuanqi 小兵传奇 (“La 

Leggenda del piccolo soldato”), un romanzo fantasy pubblicato online, è stato l’unica parola legata 

alla letteratura tra le prime dieci parole chiave cinesi cercate su Google e Baidu. Questo significa che 

è stato il romanzo più cercato in assoluto nel 2004. Dal 2006, inoltre, la maggior parte delle storie 

cercate più frequentemente su Baidu sono storie fantasy21. 

Tuttavia, dal 2000 ad oggi il fantasy cinese ha cominciato a cambiare e ad avere uno stile 

proprio con caratteristiche cinesi. Gao Binfeng delinea tre fasi nel suo sviluppo22.  

La prima fase è quella dell’imitazione: in questo periodo sono stati tradotti in cinese grandi 

romanzi fantasy come Il Signore degli Anelli e Dragonlance, e questo porta alla pubblicazione online 

di romanzi che imitano questo stile e queste trame. Questo è anche il periodo, tra il 2001 e il 2002, in 

cui il fantasy si diffonde e ottiene una sua posizione dominante nella letteratura online. Le opere di 

questa fase sono generalmente ambientate in occidente o in un mondo immaginario con caratteristiche 

occidentali, di solito nel Medioevo.  

La seconda fase è quella della localizzazione: tra il 2003 e il 2004 la creazione di fantasy 

comincia a diventare più diversificata e a trovare ispirazione anche nella cultura cinese. I nomi degli 

eroi diventano cinesi, così come l’ambientazione, e la magia tipica dei romanzi occidentali viene 

sostituita dalla tradizione degli immortali, dall’arte magica taoista e dalle arti marziali, elementi 

tipicamente cinesi. 

La terza fase è quella del grande fantasy: questo genere finalmente anche in Cina mostra tutta 

la sua ricchezza e la sua diversificazione, con diversi sfondi culturali, storici e paesaggistici, 

                                                           
20 Gao Bingfeng 高冰锋, “Zhongguo wangluo xuanhuan xiaoshuo de qianshi jinsheng – qianlun zhongguo wangluo 

xuanhuan xiaoshuo de fazhan yu xianxhuang” 中国网络玄幻小说的前世今生———浅论中国网络玄幻小说的发展

(segue) 与现状与现状 (Sviluppo e situazione odierna dei romanzi fantasy online in Cina), Chongqing Social Sciences, 

2006, no. 12, p. 57. 
21 Wang Lele 王乐乐, “Wangluo xuanhuan xiaoshuo tanyuan” 网络玄幻小说探源 (Ricerca delle origini del romanzo 

fantasy online), Journal of Qiqihar University, 2007, p. 87. 
22 Gao Bingfeng, “Zhongguo wangluo xuanhuan xiaoshuo de qianshi jinsheng – qianlun zhongguo wangluo xuanhuan 

xiaoshuo de fazhan yu xianxhuang”, op. cit., pp. 57-58. 
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ampliando notevolmente i suoi contenuti. Questa varietà stupisce i lettori, ma permette anche che 

ognuno possa trovare il sottogenere che preferisce, soddisfacendo quindi le richieste di tutti23. 

Il successo di questo genere ha, inoltre, portato alla sua commercializzazione. Sui siti, a partire 

dal 2002, è stato creato il sistema Vip che è maturato fino ad oggi, diventando il vero simbolo della 

commercializzazione della letteratura online. Ogni sito ha le sue caratteristiche, ma generalmente la 

pubblicazione di una storia segue sempre gli stessi passi: i primi capitoli vengono pubblicati 

gratuitamente a puntate, se ottengono successo e un determinato numero di clic, allora i capitoli 

successivi diventano capitoli Vip e possono essere letti solo a pagamento. Gli autori di storie di 

successo spesso firmano un contratto per assicurare al sito la continuazione del romanzo per un 

determinato periodo di tempo e un determinato numero di caratteri, successivamente spesso gli 

operatori del sito cooperano con qualche casa editrice per pubblicare il romanzo anche in forma 

cartacea o con dei produttori per realizzare un adattamento in forma cinematografica o di serie tv24.   

Una caratteristica interessante della letteratura online è che i lettori possono interagire 

direttamente con gli autori tramite i forum, o commentare le puntate pubblicate. L’influenza dei lettori 

non è da sottovalutare, spesso gli autori tengono in considerazione i suggerimenti e talvolta 

modificano anche puntate già pubblicate, assicurandosi così l’apprezzamento dei lettori25. 

Un altro elemento che ha determinato lo sviluppo del genere fantasy è costituito dai videogiochi. 

Sia gli autori che i lettori sono generalmente ragazzi giovani, nati negli anni Ottanta e Novanta, quindi 

cresciuti giocando con i videogiochi. Era il loro paradiso, il luogo in cui potevano rifugiarsi dal mondo 

reale e vivere intense battaglie. Il sentimento degli autori e dei lettori del fantasy è lo stesso: una fuga 

temporanea dalla realtà e una catarsi dalla pressione sociale. La giocosità della creazione dei romanzi 

fantasy online si riflette anche in una struttura simile a quella dei videogiochi: ogni personaggio ha la 

propria arma o la propria abilità, diversa a seconda della forza di ciascuno. Lo sviluppo e la crescita 

di un personaggio fantasy, inoltre, è simile alla gerarchia dei videogiochi: maggiore è l’esperienza, 

più alto è il livello26.     

Il successo ottenuto, comunque, lo rende un genere ancora in via di sviluppo e in continuo 

mutamento, con sempre più autori e sempre più lettori che vi si appassionano. 

                                                           
23 Ibid. 
24 Liu Chunyang 刘春阳, “Xiaofei shehuiyujing xia de wangluo xuanhuan xiaoshuo” 消费社会语境下的网络玄幻小说 

(Il romanzo fantasy online nel contesto della società consumistica), Lanzhou xuekan, 2012, vol. 11, pp. 92-93.  
25 Huang Xinkai, “To become immortal: Chinese Fantasy Literature Online”, in Intercultural Communication Studies XX: 

2, 2011, p. 120. 
26 Zhang Dan e Shao Weijia 张丹 e 邵维加, “Wangluo xuanhuan xiaoshuo wenben tezheng jiqi wenhua chanye jiazhi” 

网络玄幻小说文本特征及其文化产业价值 (Caratteristiche testuali e valore nell’industria culturale della letteratura 

fantasy online), Journal of Gansu Lianshe University (Social Sciences), 2011, vol. 27, no. 1, p. 73. 
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1.4. Caratteristiche 

Nonostante la definizione del genere non sia facile, più semplice è individuarne le 

caratteristiche principali tramite un’analisi delle opere. Si precisa che in questa sezione si prenderanno 

in esame le caratteristiche del fantasy cinese inteso come dongfang xuanhuan e non del fantasy in 

generale. Tuttavia alcune caratteristiche, ovviamente, sono tipiche del fantasy di tutto il mondo. 

Bisogna inoltre specificare che le caratteristiche riportate di seguito sono generali e che ovviamente 

non sono applicabili ad ogni singola opera. 

Genericamente si può affermare che il fantasy cinese ha risorse infinite, potendosi ispirare alla 

ricchissima cultura nazionale: i concetti di Ying e Yang, i Cinque Elementi del Buddismo e del 

Taoismo, mitologia, folklore, letteratura antica... inoltre rispecchia ancora oggi il gusto della 

letteratura cinese popolare per i romanzi storici e wuxia.  

Yu Fang e Xu Xiaohong hanno effettuato uno studio approfondito del fenomeno e hanno stilate 

le caratteristiche principali e le differenze con altri tipi di fiction. Innanzitutto la caratteristica 

principale dei romanzi fantasy è l’immaginazione, che si riflette principalmente nei seguenti aspetti: 

1. Tempo e spazio: nel mondo reale il tempo è lineare e non si può cambiare, ma la 

possibilità di viaggiare nel tempo o potersi spostare in luoghi lontani in un attimo è 

un sogno dell’uomo fin da tempi remoti ed è spesso possibile nelle storie fantasy. 

2. Creature: i romanzi sono abitati da numerose creature fantastiche che non esistono nel 

mondo reale, come elfi, nani, fate, streghe, ecc. Sono solitamente molto potenti e 

hanno spesso poteri magici, possono manipolare gli umani o prenderne le sembianze 

e parlarne la lingua e, come gli uomini, possono cercare l’immortalità. Si può dire che 

sono la caratteristica principale di questo genere: se venissero eliminate il testo 

fantasy probabilmente non sarebbe più completo.  

3. Abilità personali: queste sono spesso impossibili per gli uomini nel mondo reale e 

violano le leggi della scienza. Sono, infatti, il riflesso del desiderio umano di 

possedere capacità soprannaturali. 

4. Il destino del protagonista: generalmente il protagonista e i personaggi sono sempre 

fortunatissimi, tanto che sembra quasi che possano manipolarlo loro stessi. 

5. Sentimenti dei personaggi: è comune, infatti, che nel romanzo fantasy l’eroe riesca a 

conquistare facilmente più donne, uno dei maggiori desideri umani. 
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Come già affermato, il romanzo fantasy cinese ha le sue basi nel genere wuxia, nella 

fantascienza, nella mitologia e nel fantasy occidentale, con i quali ha alcune caratteristiche in comune. 

Tuttavia, ci sono anche elementi che lo differenziano dagli altri generi. Yu Fang e Xu Xiaohong 

affermano che queste differenze si possono notare principalmente nelle caratteristiche della storia e 

della creazione della stessa. 

Le differenze osservate nelle storie: 

 L’arbitrarietà della trama: le storie ambientate in mondi fantastici e spesso magici 

vengono manipolate in base alle necessità dell’autore con lo scopo di essere leggendarie, 

usando quindi strategie come il caso, la coincidenza e l’imprevisto. 

 La postmodernità: l’intrattenimento di questo genere si basa spesso sul dissolvimento 

dei valori tradizionali. Sono sovente presenti temi relativi allo stato e al governo, ma a 

differenza della fantascienza o del wuxia, qui non si sente la voce della massa, non si pone 

l’attenzione su ciò che è giusto o ingiusto, l’accento è posto sugli interessi e sui desideri 

personali.  

 

Le differenze osservate nell’atto creativo: 

 Le trame e i personaggi sono molto lontani dalla realtà: i miti e i generi wuxia e di 

fantascienza cercano di rendere i loro personaggi credibili e coinvolgere i lettori nella storia, 

quindi i protagonisti hanno uno sviluppo graduale verso la loro eroicità. Gli autori di fantasy, 

invece, sembrano impazienti di scrivere e non riescono a mantenere un ritmo lento, così i 

progressi delle abilità dell’eroe avvengono ad una velocità impossibile. Inoltre gli eroi dei 

generi di fiction classici hanno debolezze umane, incontrano difficoltà e imprevisti e hanno 

sentimenti come gli uomini reali, mentre gli eroi del fantasy superano senza difficoltà 

qualunque problema e spesso non sono solo umani. Si può dire quindi che mentre i 

protagonisti dei generi più classici sono più realistici, quelli del fantasy non sono uomini 

comuni.  

 Le basi culturali e scientifiche sono scarse: in molti romanzi, infatti, le tradizioni 

culturali cinesi sono solo degli strumenti necessari allo sviluppo della storia (come il Taoismo 

che è un mezzo per migliorare le capacità dell’eroe) o sono il risultato di pura immaginazione. 

Anche le leggi della scienza non sono rispettate, come invece avviene nella fantascienza. Il 

fantasy, quindi, rispecchia i desideri degli uomini, ma non potrà mai diventare realtà. 
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 Creature fantastiche: sono presenti anche in altri generi di fiction, ma in opere come 

Racconti straordinari dello studio Liao o Viaggio verso Occidente sono culturalmente 

integrati, mentre nel fantasy sono solo il prodotto della più viva immaginazione dell’autore27. 

 

Spesso molto importante come sfondo nei romanzi fantasy è la storia. Viaggi nel tempo che 

attraversano indifferentemente la storia antica o recente, cinese o straniera; la maggior parte delle 

trame è ambientata in un mondo che è ad un punto della storia diverso da quello del mondo reale.  

Malgrado ciò non si tratta di romanzi storici, quindi la storia non è il tema principale: ci possono 

essere errori, imprecisioni o modifiche volute ai fini della trama. Talvolta invece le imprecisioni sono 

dovute a interpretazioni. Inoltre, bisogna pensare che la maggior parte di questi autori è giovane e ha 

un background di studi scientifici. Questi elementi danno vita a due caratteristiche: l’inclinazione alla 

tecnologia e la giovane età di lettori e autori. La loro preparazione nel campo delle discipline 

umanistiche è, ovviamente, limitata, ma l’introduzione della tecnologia nelle loro opere aumenta la 

loro popolarità, in un’epoca controllata dalla tecnologia in ogni suo aspetto. Il fatto che gli scrittori 

di queste opere siano giovani, invece, fa sì che la loro parte ribelle sia particolarmente forte, mentre 

hanno poche esperienze e poche conoscenze storiche. In Internet però, possono esplorare l’universo, 

la vita e la storia, per questo si spera che usino la storia e non la demoliscano. Tuttavia i giovani sono 

più influenzati dai giochi e dalla cultura coreana, europea e americana, quindi le conoscenze della 

loro propria cultura sono effettivamente scarse.  

Inoltre, pensando alla destinazione di questi testi, principalmente la fruizione in rete, si può 

capire perché la storia, pur importante, deve rimanere sullo sfondo. Il successo di un’opera online è 

determinato dai clic, l’unica cosa importante. L’ambientazione storica attira i lettori e i clic, ma non 

deve diventare il tema predominante, perché non otterrebbe il favore dei giovani28. 

Un’altra caratteristica che si può notare facilmente leggendo qualche romanzo fantasy, anche 

occidentale, è che spesso le storie sono ambientate in un mondo immaginario, inventato dal genio 

creativo dell’autore. Alcuni esempi sono Il Signore degli Anelli, Le cronache di Narnia, Cronache 

del Mondo Emerso ecc.; gli autori creano mondi diversi da quello reale, con alcune caratteristiche in 

comune ma comunque completamente indipendenti e i lettori si affezionano a questi universi e ne 

                                                           
27 Yu Fang e Xu Xiaohong 余芳 e 徐筱虹, “Guanyu xuanhuanxiaoshuo de tedian he dingyi” 关于玄幻小说的特点和定

义 (Caratteristiche e definizioni della letteratura fantasy), Journal of Jiangxi Institute of Education (Social Sciences), 

2006, vol. 27, no. 5, pp. 99-102. 
28 Wang Shu 王姝, “Wangluo xuanhuan xiaoshuo de lishi muti yu jiazhiguan shenshi” 网络玄幻小说的历史母题与价

值观审视 (Studio del sistema di valori e del tema storico nella letteratura fantasy online), Lilun yu chuangzuo, 2008, 

p.44. 
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sono affascinati, tanto da desiderare di potervi entrare. L’autore così può superare i limiti del mondo 

reale, cambiarne le regole e i valori a suo piacimento, con o senza basi storiche. Tutto può essere 

modificato a seconda della volontà dell’inventore o in base alle necessità della trama.29 

Ovviamente, parlando di mondo immaginario non si può non citare la teoria del Mondo 

Secondario di Tolkien, spiegata in particolare nel saggio On fairy stories (1947).  

Tolkien afferma che il nostro mondo è il Mondo Primario e l’autore, come un dio, è il creatore, 

o subcreatore, di un Mondo Secondario, in cui le menti dei lettori possono entrare. In questo mondo 

ciò che avviene è reale e risponde alle sue leggi, cosicché noi crediamo a ciò che leggiamo. Quando 

l’incredulità si manifesta, tuttavia, l’incantesimo si rompe e siamo di nuovo nel Mondo Primario, 

guardando quello secondario dall’esterno.  

Creare un Mondo Secondario credibile e convincere i lettori della sua esistenza non è un 

compito facile, servono molto lavoro e grandi capacità, è quasi un’arte magica. Ma quando l’autore 

riesce in questa impresa, allora abbiamo come risultato la vera Arte, che Tolkien chiama Enchantment, 

Incantesimo. L’Incantesimo crea il Mondo Secondario, in cui sia il creatore che lo spettatore possono 

entrare e soddisfare i loro sensi. 

Probabilmente ogni autore che crea un mondo desidera essere un creatore effettivo, per questo 

cerca di raggiungere una qualità tale da convincere il lettore che il mondo secondario è effettivamente 

reale. Alla domanda «è vero?» Tolkien risponde «se avete costruito bene il vostro piccolo mondo, sì. 

È vero in quel mondo.» E questo per l’artista è sufficiente30.  

Riassumendo, quindi, si può affermare che il fantasy è collegato ad un mondo non reale, 

immaginario, lontano dalla realtà, con regole diverse, abitato da creature fantastiche con poteri magici 

e abilità sorprendenti. Sembra che tutto sia al di là della nostra reale esperienza. Eppure queste storie 

ci portano in un mondo che in qualche modo ci è famigliare. Questo perché ciò che è fantastico e 

immaginario è solo lo sfondo, l’ambientazione, ma i sentimenti dei personaggi, le lotte, il dolore, la 

gioia sono quelle che proviamo tutti i giorni. Il mondo è inventato, ma i valori e i sentimenti sono 

reali. La letteratura fantasy oscilla in continuazione tra immaginazione e realtà, e questa è una delle 

ragioni del suo successo. 

 

 

                                                           
29 Zhang Dan e Shao Weijia, “Wangluo xuanhuan xiaoshuo wenben tezheng jiqi wenhua chanye jiazhi”, op. cit, p. 73. 
30 Tolkien Ronald Reuel, “On Fairy stories” in Tree and leaf, op. cit., p. 15-17, 23. 
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1.5. Canali di distribuzione e influenza sulla scrittura 

Come è stato precedentemente accennato, il genere fantasy in Cina si è maggiormente 

sviluppato online, ma Internet non è l’unico canale di distribuzione. 

Nel 2005 c’è stata una vera e propria esplosione di pubblicazioni fantasy, tanto che viene 

chiamato qihuan yuannian 奇幻元年, “Primo anno del fantasy”. Dopo questa data i vari canali di 

distribuzione hanno cooperato per portare il fantasy cinese al successo. Principalmente i romanzi 

fantasy vengono pubblicati online, nella classica forma di libri, o su periodici. Questi media si 

stimolano a vicenda e creano una situazione molto complessa e un’ampia diversificazione tra le opere. 

1. Internet rimane il canale principale, grazie alla maggior libertà e alla 

commercializzazione della letteratura online che porta grandi profitti. 

2. La pubblicazione di libri è spesso influenzata dalla speculazione, pochi sono gli editori 

che hanno una vasta conoscenza del genere fantasy, quindi solitamente scelgono le 

opere da pubblicare in base al numero di clic che hanno ottenuto in Internet. 

3. I periodici sono forse il canale più stabile: hanno subito modifiche e riorganizzazione, 

ma hanno mantenuto inalterata la loro qualità. 

Le caratteristiche diverse di questi canali influenzano inevitabilmente la scrittura e lo stile delle 

opere, in particolare si differenziano molto le opere pubblicate online e quelle sui periodici. Gli autori 

popolari in Internet, infatti, sono legati al sistema Vip: firmano un contratto che li vincola a pubblicare 

regolarmente, talvolta anche quotidianamente, un numero di caratteri prefissato. Ad esempio un 

autore come Tangjia Sanshao 唐家三少 scrive mediamente 18000 caratteri al giorno e ha già scritto 

63 libri in un anno e mezzo. È ovvio e comprensibile che ad una tale velocità e con una tale pressione 

l’autore non abbia sempre il tempo di migliorarsi e di scrivere al meglio delle sue capacità. La 

pubblicazione su periodici, invece, è molto diversa: i testi vengono riletti e controllati numerose volte, 

sia dagli editori che dagli autori. È una scrittura molto più attenta e metodica. La fase inziale dello 

sviluppo del fantasy cinese è stata in Internet, ma da quando si sono sviluppati anche i periodici 

dedicati a questo genere i due canali si sono differenziati non poco e ognuno dei due ha il proprio 

gruppo di autori e il proprio stile.  

Long Chaoshou descrive lo sviluppo e i cambiamenti nello stile degli autori di fantasy della 

nuova generazione con le seguenti tappe: 

1. Scrittura libera e più impulsiva 

2. Scrittura online che riflette il desiderio di avere più lettori 
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3. Inviano i testi ai periodici per uno sviluppo ulteriore 

4. Diventano autori pubblicati spesso su riviste, quindi autori semi-professionisti 

Il passo successivo è quello di diventare davvero autori professionisti e pubblicare in forma di 

libro le proprie opere, ma non tutti riescono a raggiungere gli ultimi livelli31. 

 

1.6. Scarsità di studi accademici sulla letteratura fantasy 

Il fantasy come lo intendiamo oggi è un genere piuttosto nuovo, soprattutto in Cina, è ritenuto 

un genere di letteratura popolare e quindi non ancora molto studiato. La presenza delle opere online, 

alcune anche di basso livello, inoltre, fa sì che non siano in molti ad interessarsene dal punto di vista 

accademico. La ricerca quindi è scarsa e spesso descrive solo la situazione dal punto di vista oggettivo, 

senza una vera e propria analisi innovativa, anche se negli ultimi anni gli studi stanno aumentando. 

In Cina, come nel resto del mondo, ci sono opinioni discordanti. Principalmente gli studiosi si 

dividono nelle due correnti descritte di seguito. Alcuni critici ritengono che il fantasy non abbia alcun 

valore, anzi, che sia diseducativo per i giovani: pensano che i valori in questo tipo di romanzo siano 

confusi e inversi e che siano portatori solo di magie, eresie e “spazzatura” nel contesto culturale. I 

ragazzi che crescono giocando ai videogiochi e leggendo questi romanzi, quindi, saranno una 

generazione confusa, senza interesse politico o per il proprio paese e popolo. Altri studiosi, al 

contrario, commentano positivamente questo fenomeno e ne riconoscono il valore: la struttura dei 

testi riflette in parte l’atteggiamento pionieristico del cyberpunk nei confronti delle novità e della 

tecnologia. Inoltre, nella rappresentazione di situazioni nuove nei romanzi si possono vedere le sfide 

delle nuove esperienze e dell’epoca moderna portate dal progresso scientifico e tecnologico. Le 

difficoltà esistenziali degli esseri umani sono state interiorizzate nella tensione della narrazione e 

alcune storie fantasy toccano da vicino l’esistenza dell’uomo moderno riflettendo il cambiamento del 

concetto di tempo e spazio32. 

In realtà gli accademici che espongono le proprie teorie sono pochi, la maggior parte preferisce 

rimanere in silenzio. Una delle cause principali della mancanza di ricerca sul fantasy è la secolare 

contrapposizione tra letteratura d’élite e popolare. Questo è un dibattito che risale all’inizio della 

storia della letteratura cinese, ma dalla fine degli anni Ottanta la situazione è cambiata notevolmente 

                                                           
31 Han Yunbo 韩云波, “Lun 2007 nian zhongguo qihuan wenxue” 论 2007 年中国奇幻文学 (Studio sulla letteratura 

fantasy cinese del 2007), Journal of Chongqing Three Gorges University, 2007, Vol. 23, no. 6, pp. 30-31. 
32 Liu Chunyang, “Xiaofei shehuiyujing xia de wangluo xuanhuan xiaoshuo”, op. cit., p. 92. 
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perché la letteratura e l’arte popolari hanno subito uno sviluppo senza precedenti. Negli anni Novanta 

la letteratura popolare si è ritagliata il suo spazio nell’industria culturale, ma nonostante questo gli 

ambienti accademici tendono ad avere ancora pregiudizi su di essa: sembra che il suo valore non sia 

mai abbastanza elevato. La letteratura fantasy in Cina è ormai la letteratura popolare più diffusa, con 

esponenti di buon livello, ma gli accademici continuano a non interessarsene e a non studiarla. Al 

giorno d’oggi, però, con la maggiore diversificazione della letteratura, i confini tra letteratura 

popolare e d’élite non sono più così definiti. 

Innanzitutto bisogna tenere presente che letteratura popolare e d’élite hanno scopi diversi. 

Mentre quella d’élite punta all’aspetto più spirituale della vita, quella popolare nasce dal bisogno di 

divertimento dell’uomo, quindi la sua funzione principale è quella di intrattenere il lettore. Per questo 

il fantasy cinese ha elementi dei romanzi wuxia, dei miti, della fantascienza, dei fumetti e persino dei 

videogiochi e crea un mondo immaginario in cui poter evadere. Ye Yonglie sostiene che il fantasy 

ispira lo sviluppo dell’immaginazione dei lettori, che è esattamente ciò che manca a molti studenti 

cinesi.  

Un altro elemento che differenzia queste due letterature è chi le produce: la letteratura alta è 

prodotta dall’élite culturale, persone dotate di grande cultura, punti di vista unici e che scrive per 

rappresentare i problemi spirituali degli uomini, le loro ansie e i loro sentimenti. Gli autori di 

letteratura popolare, invece, sono generalmente persone comuni, che scrivono per piacere personale.  

Inoltre, la letteratura popolare generalmente cerca di soddisfare le aspettative dei lettori e di 

catturarne l’attenzione con maggior stimolazione sensoriale e impatto visivo. La letteratura fantasy è 

perfetta per questo: ha trame straordinarie, armi magiche, riesce a stupire il lettore e a soddisfare il 

desiderio eroico degli uomini raccontando le storie di uomini comuni che si trasformano in eroi 

grandiosi. 

Per quanto riguarda le critiche al linguaggio, bisogna tener conto del fatto che la letteratura 

popolare è caratterizzata da un linguaggio più vivido, colloquiale e talvolta volgare. Ricordando che 

il suo scopo è intrattenere, è naturale che il linguaggio sia più famigliare e facile da comprendere. 

Generalmente questi romanzi hanno frasi brevi, più simili al linguaggio di tutti i giorni e quindi più 

realistiche. Inoltre, il fantasy è un genere sviluppatosi specialmente in Internet e dev’essere più veloce. 

Come già affermato in precedenza, l’autore ha spesso brevi scadenze da rispettare e non ha il tempo 
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di curare ogni scelta lessicale o stilistica. Inoltre, anche il lettore che legge in Internet verrebbe 

rallentato da parole difficili e probabilmente la storia perderebbe lettori33. 

 

1.7. Fantasy, il linguaggio dei giovani 

Tang Zhesheng e Tao Chunjun hanno scritto: «Il fantasy cinese è la lingua dei giovani. […] 

Leggere romanzi fantasy, quindi, significa leggere la gioventù e apprezzarla.» 

Effettivamente, la maggior parte degli autori e dei lettori di fantasy sono giovani nati tra gli 

anni Ottanta e Novanta e i romanzi sono ricchi di elementi giovanili come i videogiochi, il tema 

dell’affermazione personale e della crescita e mostra elementi popolari come le arti marziali, miti 

cinesi e occidentali, magia, ricerca dell’amore, della verità…  

Negli anni Novanta i valori delle persone sono cambiati notevolmente, e così anche la figura 

dello scrittore, inoltre la società è diventata più tollerante nei confronti dei nuovi stili di scrittura. In 

questo momento, i giovani nati tra gli anni Ottanta e Novanta hanno cominciato ad usare Internet per 

scrivere storie fantasy. Scrivere online è semplice, libero, senza restrizioni e permette di avere a 

portata di mano un database immenso di miti, videogiochi e qualsiasi cosa possa ispirare la scrittura. 

Inoltre, come gli autori possono scrivere online, così i lettori possono leggere e commentare le storie 

online. L’influenza dei lettori è notevole e i commenti sono la forma più veloce di interazione tra 

scrittore e lettore, la partecipazione attiva del pubblico è un elemento comune e caratteristico nella 

serializzazione di romanzi fantasy. Questo metodo di comunicazione permette all’autore di andare 

maggiormente incontro alle richieste dei lettori. Si può affermare che l’impatto dell’inizio del XXI 

secolo sulla scrittura è principalmente la creazione di un’opera da parte di più persone. Queste opere 

rappresentano il punto di vista dei giovani. Tutto ciò che viene scritto, è scritto dal loro punto di vista: 

la storia, i miti, le arti marziali… tutto passa attraverso l’interpretazione giovanile. Gli autori 

costruiscono il loro mondo immaginario a partire dai videogiochi, dai film e dalle serie tv e dalla loro 

immaginazione34. 

Essendo gli autori e i lettori molto giovani, spesso viene affrontato un tema a loro molto vicino: 

la crescita. Spesso i personaggi principali all’inizio sono giovani privi di esperienza e di conoscenza 

e li si segue durante il loro processo di crescita intellettuale e spirituale e nel loro apprendimento di 

                                                           
33 Wang Lin 王琳, “Dui xuanhuan xiaoshuo yanjiu de yidian kanfa” 对玄幻小说研究的一点看法 (Alcuni approcci allo 

studio della letteratura fantasy), Journal of Dali University, vol. 7, no. 1, pp. 27-29.  
34 Tang Zhesheng e Tao Chunjun 汤哲声 e 陶春军, “‘Qingchun xiezuo’ de xuanhuan xiaoshuo” “青春写作”的玄幻

小说 (Letteratura fantasy come “scrittura giovanile”), Journal of Chongqing Three Gorges University, vol. 26, no. 123, 

pp. 47-48. 
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arti marziali o magiche, finché non diventano veri padroni delle stesse. Questo schema deriva anche 

dai videogiochi, dove il personaggio cresce e accumula esperienza, diventando così più forte. Spesso 

questo tema è accompagnato da quello del viaggio: il ragazzo viaggia nel tempo o nello spazio, in 

diverse società e culture, talvolta anche in mondi diversi, e cresce proprio viaggiando e facendo 

esperienza35. 

La produzione letteraria online è così vasta da rendere difficile una generalizzazione nell’analisi 

dei temi. Tuttavia molti sono i romanzi che introducono valori utili alla crescita dei ragazzi che li 

leggono. Ad esempio, i protagonisti hanno quasi sempre ottime qualità personali che li aiutano a 

cambiare il proprio destino. Talvolta sono solo il caso o il destino a cambiare le sorti della storia, per 

necessità della trama, ma spesso sono le qualità del personaggio a costituire la chiave del successo. 

Ovviamente se queste qualità diventano un argomento trattato nella trama, allora è presente anche il 

problema dell’educazione. È interessante notare come, nonostante nel processo di crescita degli 

adolescenti i genitori abbiano un ruolo principale, nei romanzi fantasy spesso non compaiono. I 

protagonisti di solito sono orfani o ribelli che fuggono o giovani che non seguono minimamente i 

consigli dei genitori. La responsabilità dell’educazione, quindi, è data a maestri di varia natura, spesso 

personaggi magici, che hanno quasi sempre un approccio anticonvenzionale all’educazione. Come 

l’educazione dei genitori, anche quella del sistema scolastico è solitamente ignorata, il ché ci 

allontana parecchio da una serie di grande successo sia in Occidente che in Cina, Harry Potter, 

facendoci capire come questa caratteristica non sia ispirata al fantasy occidentale, ma probabilmente 

alla grande pressione che vivono gli studenti cinesi. 

Il fantasy, d’altronde, è un prodotto della società contemporanea e se ne possono vedere alcuni 

elementi. In alcuni testi, ad esempio, si possono notare conflitti sul cambiamento del sistema di valori. 

Non è l’autore che li crea, ma sono riflessi dei dubbi che hanno effettivamente i giovani e che 

emergono nella loro scrittura. Infatti per la nuova generazione, giovane e priva di esperienza, in un 

mondo in continuo cambiamento, non è facile trovare la propria strada36.    

 

 

 

                                                           
35 Wang Shu, “Wangluo xuanhuan xiaoshuo de lishi muti yu jiazhiguan shenshi”, op. cit., p. 43. 
36 Cai Aiguo 蔡爱国, “Lun zhongguo dangdai xuanhuanxiaoshuo de chanzhang zhuti” 论中国当代玄幻小说的成长主

题 (Il tema della crescita nella letteratura fantasy moderna in Cina), Journal of Chonging Three Gorges University, 2010, 

vol. 26, no. 128, p. 29. 
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1.8. Interpretazioni 

Le interpretazioni della nascita del fantasy, del suo valore e del suo significato sono molte e 

molto differenti tra loro. Alcune sembrano più plausibili, altre più eteree, altre ancora molto 

materialistiche. Di seguito ne elencherò alcune che ho trovato più interessanti, senza però la pretesa 

di raccoglierle tutte in questa tesi.  

 

1.8.1. Risultato del consumismo 

Liu Chunyang ha studiato lo sviluppo della letteratura fantasy nel suo contesto sociale ed è 

giunto alla conclusione che sia un risultato della società consumistica moderna.  

Il suo successo dipende direttamente da quello della letteratura online poiché è uno dei suoi 

generi principali. Le ragioni per cui la letteratura online ottiene consenso sono numerose, ma tra 

questa una molto importante è appunto lo sviluppo della società consumistica. Con l’apertura del 

mercato ovviamente la società cinese sta cambiando notevolmente e sta prendendo forma una società 

basata sul consumo. In questo processo è inevitabile che ogni cosa venga commercializzata, compresa 

l’arte e, di conseguenza, la letteratura. Essa così non è più un esercizio di creazione ma un bene di 

consumo che deve essere venduto sul mercato e portare profitti. Ora, quindi, l’arte è subordinata alla 

logica di mercato.  

Nasce così, come già spiegato, il sistema Vip a pagamento sui siti di letteratura online. In questo 

modello di produzione il fantasy, come gli altri generi di letteratura online, deve soddisfare il più 

possibile le aspettative dei lettori: gli scrittori devono scrivere ciò che i lettori vogliono leggere. Per 

questo sono così importanti i clic che ogni storia raggiunge, perché su questo si basa la continuazione 

del contratto e il successo dell’autore. Inoltre, l’autore giudica ciò che piace al lettore proprio in base 

ai clic e finché si può raggiungere un profitto maggiore, la trama può venire modificata in qualsiasi 

momento. Il fantasy sembra quindi essere solo un bene culturale di consumo.  

Tuttavia per comprendere lo sviluppo del fantasy in quest’ottica, bisogna anche comprendere 

l’ambiente in cui è nato, cioè Internet. Il background delle storie fantasy sembra sempre irrealistico, 

immaginario, che non abbia nulla in comune con la realtà. Ma questo è esattamente ciò che è Internet: 

un’entità virtuale, dove tutto è possibile. 

Li Xunhuan 李寻欢, un autore online, ha osservato:  
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Il padre della letteratura online è Internet, la madre è la letteratura. Dal punto di vista delle caratteristiche 

penso che il suo valore più alto sia imputabile alle caratteristiche del padre: libertà, sia libertà della scrittura 

che scrittura della libertà; equità, in quanto Internet non risponde a nessuna autorità e ognuno è libero di 

esprimere sé stesso con uguali diritti; disinteresse economico, perché lo scopo iniziale della scrittura è la 

pura espressione e non il profitto; verità, in quanto la libera scrittura senza uno scopo specifico è più vicina 

alla realtà37.  

 

Ovviamente la realtà della letteratura online oggi è diversa, in quanto è diretta al mercato e lo 

scopo di guadagnare è molto forte. Tuttavia quelle che Li elenca sono caratteristiche importanti della 

scrittura online ed è grazie a queste che si è sviluppata così tanto.   

Continuando l’analisi della società in cui si è sviluppato il fantasy cinese, si nota che la maggior 

parte degli autori e dei lettori è compresa tra i sedici e i trenta anni, molti sono studenti universitari o 

liceali e pochi sono intellettuali. Sono cresciuti dagli anni Novanta in poi, quando la Cina ha subito i 

cambiamenti più drastici e un rapidissimo sviluppo economico, causando quindi cambiamenti nel 

sistema dei valori tradizionali. I cinesi sono diventati meno sensibili ai valori tradizionali ma molto 

più interessati al guadagno e all’ascesa personale38. 

Questa situazione viene ben descritta da Daniel Bell, sociologo statunitense, che la chiama 

«rottura tra la struttura socio-economica e la cultura». La generazione che cresce durante questa 

rottura è una generazione giovane, di bambini spesso figli unici, amati dalla famiglia, a cui i genitori 

danno tutto e che non attraversano molte difficoltà durante la crescita. Ma allo stesso tempo i genitori 

non hanno molto tempo da trascorrere con i loro figli, che quindi impiegano le giornate al computer, 

senza entrare davvero in contatto con la società, così quando incontrano qualche difficoltà non sanno 

bene come gestirla e come affrontarla. La loro conclusione facilmente sarà che la società è oscura e 

le persone meschine. È in questo difficile momento che arriva la letteratura fantasy, che dà un mondo 

immaginario in cui fuggire e in cui sentirsi al sicuro. Allo stesso tempo, la crescita del personaggio 

che riesce alla fine ad inserirsi nella società dà l’impressione che sia qualcosa di possibile per tutti. 

Daniel Bell afferma che la rottura è dovuta al fatto che la struttura sociale è sottomessa ai principi 

economici come l’efficienza, la razionalità funzionale e l’organizzazione di produzione, mentre la 

cultura dev’essere mista, senza limiti e irrazionale. La letteratura fantasy permette la fuga, ma allo 

stesso tempo offre una visione diversa della realtà e riflette la natura umana e sociale39. 

                                                           
37 Li Xunhuan 李寻欢, cit. in Liu Chunyang, “Xiaofei shehuiyujing xia de wangluo xuanhuan xiaoshuo”, op. cit., p. 93. 
38 Liu Chunyang, “Xiaofei shehuiyujing xia de wangluo xuanhuan xiaoshuo”, op. cit., p. 92-94. 
39 Bell Daniel, The Cultural Contradictions of Capitalism, cit. in id. 
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In quest’ottica, quindi, il fantasy è popolare perché riflette la logica di mercato della società 

consumistica, ma è anche un modo per esprimere la rottura tra struttura socio-economica e cultura. 

Nel fantasy l’autore crea un mondo che non deve seguire nessuna regola, o meglio, che deve seguire 

le regole inventate dall’autore stesso a seconda della sua volontà, e può decidere di far padroneggiare 

ad uno stesso personaggio arti di diverse nazioni e addirittura di diverse specie. Bell ritiene che la 

caratteristica della cultura moderna sia di essere un «magazzino di ricerche libere sul mondo». Questa 

libertà viene dal suo principio assiale: bisogna sempre ricercare e migliorare noi stessi, per 

raggiungere la propria realizzazione e soddisfazione. In questa ricerca egli nega che ci siano limiti 

alle esperienze. Fa di tutto per ampliarsi, cerca ogni tipo di esperienza, non accetta limiti, scava 

dovunque. Per gli autori fantasy è lo stesso: in quest’epoca di esplosione di informazioni e conoscenze, 

raccogliere materiale è facile, si può ricavare da qualsiasi contesto culturale, dai romanzi wuxia, dai 

fantasy occidentali, dai manga giapponesi, dalla fantascienza… basta che l’autore lo ritenga utile, e 

qualsiasi ispirazione va bene40.  

 

1.8.2. Scienza 

Studiando l’epoca in cui il fantasy moderno si è sviluppato, si può notare anche il ruolo della 

scienza, completamente contraria a generi d’invenzione come questo. Tuttavia questo genere si 

sviluppa nel periodo di maggior progresso scientifico, proprio come risposta alla visione 

eccessivamente scientifica del mondo. 

Max Weber associa la modernità con “il disincanto del mondo”. Con le riforme protestanti e lo 

sviluppo scientifico lo sguardo del mondo intero è stato disincantato: la scienza occupa un posto 

centrale nella vita di tutti i giorni e la magia è retrocessa a mera superstizione ignorante e ignorata, se 

non denigrata. È proprio l’abbandono della stregoneria a permettere lo sviluppo della tecnologia, 

perché la stregoneria è considerata uno dei più grandi ostacoli della razionalizzazione41. La scienza 

divide la fisica dalla metafisica, la ragione dalle credenze, il mondo naturale da quello soprannaturale. 

Tutto ciò che non è scientificamente reale e che non è esperienza degli uomini viene escluso perché 

non è “verità”. In questo contesto un mondo soprannaturale è considerato impossibile e la letteratura 

fantasy non deve solo creare questo mondo, ma anche convincere i lettori della sua esistenza42. 

                                                           
40 Ibid. 
41 Weber Max, The Protestant Ethic and the Spirit of Capitalism, cit. in Wu Jiajia 吴佳佳, “Shishu qihuan wenhua fazhan 

ji yiyi guanshen” 试述奇幻文化发展及意义观审 (Il significato dello sviluppo della cultura fantasy), Journal of huzhou 

Teachers College, 2007, vol. 29, no. 5, p. 82. 
42Guo Xing, “Chaoyue ‘xianshi’ – dangdai qihuan wenxuede renshilun yiyi”, op. cit., p. 110.   
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Tuttavia l’industrializzazione ci fa vivere in un ambiente artificiale e la visione scientifica del 

mondo non dà spazio all’anima e ai sentimenti umani, il sistema tecnologico ed economico porta alla 

semplificazione e alla meccanizzazione, che è proprio ciò che causa la manifestazione degli effetti 

negativi, come crisi di fede, dubbi etici e senso di perdita. Si comincia così a pensare ad un “re-

incanto” e a riflettere sui limiti della scienza. Questo “re-incanto” si manifesta nella ricostruzione di 

miti ed ideali, quello che Tolkien chiama “ricostruire il mondo”. In effetti, il fantasy non segue 

nessuna legge scientifica, ma soddisfa il nostro bisogno inconscio di credere in un mondo misterioso, 

un bisogno che consciamente non sentiamo e che abbiamo nascosto nel profondo perché viviamo in 

un’epoca di grande sviluppo scientifico e di perdita dei valori43. Il fantasy ha l’importante ruolo di 

portarci in un mondo fantastico nascosto, in cui possiamo liberare le nostre paure e i nostri desideri. 

 

1.8.3. Potere e fortuna 
 

Concentrandosi maggiormente sull’individuo che sulla società, si ha un altro punto di vista sullo 

sviluppo del fantasy. Da una prospettiva psicologica le interpretazioni sono diverse: la diffusione del 

fantasy rappresenterebbe la mancanza di credenze comuni negli adolescenti e la ribellione della 

gioventù, la confusione dei valori e la ricerca del potere, i desideri umani come il viaggio nel tempo 

e il controllo del proprio destino. 

Nella letteratura cinese spesso è presente il tema del perseguimento del potere. Ma gli autori di 

fantasy oggi non sono più soddisfatti di questa ricerca, perché limitata dalla realtà. Lo scopo del 

fantasy è l’autorità assoluta: il protagonista ha solitamente un avversario simile a lui, ma non è 

limitato dall’ambiente, dal destino, dalle emozioni ecc. Il personaggio principale non è quasi 

nemmeno un umano e soprattutto è completamente libero dalle costrizioni che limitano gli uomini 

nella vita reale. Inoltre, il potere viene perseguito a tutti i costi. Nei generi che ispirano il fantasy 

come i romanzi wuxia, la mitologia, il fantasy occidentale ecc. i personaggi sono ricchi di qualità e 

seguono determinati principi morali, mentre in molti romanzi fantasy cinesi i valori sono confusi, 

spesso invertiti e, involontariamente, insegnano a ricercare il potere con ogni mezzo. 

Il fatto che i protagonisti non siano soggetti al proprio destino, riflette l’antico desiderio umano 

di avere una fortuna favorevole. Persino le antiche tribù avevano totem con la funzione di proteggere 

e dare prosperità alle stesse. Successivamente i miti, i sacrifici e le superstizioni servivano a 

descrivere le leggi incomprensibili della natura, ma anche a dare la speranza che si potesse vincere il 

                                                           
43 Wu Jiajia, “Shishu qihuan wenhua fazhan ji yiyi guanshen”, op. cit., p. 82. 
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fato, sopravvivere e realizzare i propri desideri. Questa speranza è rappresentata in molte opere 

letterarie e il fantasy la porta addirittura all’estremo. Il protagonista è sempre fortunato, passo dopo 

passo continua la sua ascesa al successo e al potere indisturbato, facendo sorgere nel lettore meraviglia 

e ammirazione44. 

 

1.8.4. Evasione 
 

Anche esaminando altri aspetti si può notare come il tema della fuga e dell’evasione sia 

ricorrente in questo genere, come anche in altri molto diffusi oggi in Cina. In molti generi popolari, 

infatti, ci sono elementi fantastici, soprannaturali o utopici/distopici 45 . Essendo un genere di 

letteratura popolare è abbastanza ovvio che il suo scopo sia l’intrattenimento, ma è degno di nota il 

fatto che la maggior parte degli autori decida di ambientare i romanzi in un mondo secondario. 

I mondi immaginari sono diversi tra loro nella struttura, nella storia e nella costruzione, ma 

l’obiettivo è sempre lo stesso: rompere i legami con il mondo reale e costruirne uno ideale in cui la 

narrazione ha il potere di liberare e cancellare i nostri dolori e le nostre preoccupazioni. Queste storie 

danno anche la speranza di poter avere una seconda possibilità nella vita: nel momento in cui i 

personaggi sono in difficoltà e tutto sembra perduto, infatti, qualcosa riesce a invertire le sorti e a 

dare un lieto fine. Il protagonista spesso si trasforma da un personaggio triste e con una vita mediocre 

in un grande eroe. Ovviamente tutto questo nei romanzi è idealizzato, non è ciò che potrebbe 

succedere nella vita reale, ma serve a dare una speranza. 

Xiong Jie ha analizzato questo genere per cercare di capire come mai i giovani sentano questa 

necessità così grande di evadere.  

Innanzitutto ritiene che sia causato dalla società moderna: essa ha causato l’impoverimento e 

l’involgarimento dello spirito e fa sopportare ai giovani una pressione sociale che gli antenati non 

hanno mai dovuto sopportare. Le persone ormai cercano solo di liberarsi dalle costrizioni e dalle 

repressioni della società: il vuoto spirituale causato dalla quantità esagerata di informazioni, il valore 

del giudizio assoluto e le difficili relazioni, l’assenza della religione e la mancanza di un credo di cui 

fidarsi; in questo modo gli uomini si sentono persi e senza guida. 

                                                           
44 Yu Fang 余芳, “Xuanhuan xiaoshuo zhong de yuwang xinli tantao” 玄幻小说中的欲望心理探讨 (Il desiderio nella 

letteratura fantasy), Journal of JiangxiInstitute of Education (Comprehensive), 2012, vol. 33, no. 6, p. 99-100.  
45 Kirk A. Denton, The Columbia Companion to Modern Chinese Literature, New York, Columbia University Press, 

2012, p. 395. 
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Inoltre, l’insoddisfazione per la vita di tutti i giorni obbliga a cambiare questa situazione e la 

mancanza di fede in una divinità fa sì che inconsciamente si voglia costruire un nuovo ideale mondo 

per effettuare questa rottura. Per i fautori della teoria della repressione nella vita quotidiana l’arte è 

un mondo utopico, perfetto, in cui tutto è possibile. Il fantasy serve proprio a creare questo mondo, 

la scelta di un mondo immaginario è il riflesso del dolore e della frustrazione di tutti i giorni e incarna 

il desiderio di evasione. Per questo, nota Xiong Jie, nel fantasy le trame spesso hanno improvvisi 

stravolgimenti: i colpi di scena sono un frutto importante dell’immaginazione e indispensabili per 

attirare e mantenere l’attenzione dei lettori, che vengono così maggiormente coinvolti nella storia. Di 

solito sono cambiamenti negativi e dannosi, l’eroe trova sempre il modo di rimediarvi, ma solo dopo 

aver creato un po’ di suspense.  

La creazione di questo mondo utopico rappresenta anche il desiderio nascosto di salvezza: 

proprio in un mondo che molti critici accusano di essere caotico e confuso, con i valori invertiti, 

l’autore esprime la sua volontà di salvare il mondo reale con l’estetica. A dimostrazione di ciò, in 

molti titoli di romanzi fantasy è contenuta la parola “salvezza” o “redenzione”, quindi sembrerebbe 

che, almeno in superficie, gli autori fantasy desiderino salvare il mondo con i loro romanzi46. 

Si potrebbe continuare ad analizzare i risvolti psicologici dietro alla scrittura e lettura di romanzi 

fantasy all’infinito e probabilmente non si avrebbe comunque nessuna certezza. Ciò che è certo, è che 

la letteratura fantasy, grazie alla fantasia e all’immaginazione, può realizzare desideri altrimenti 

irrealizzabili nella vita reale, permette di evadere da un mondo pieno di difficoltà e dà speranza nella 

propria crescita, nel proprio destino e nel proprio futuro. È una forma di intrattenimento, che crea 

dipendenza sia per chi scrive che per chi legge e questa è la ragione più semplice e immediata per cui 

questo genere è così popolare. 

 

1.9. Legami con i miti e Nuova Mitologia 

Come già affermato, il fantasy cinese è frutto di influenze esterne, tra cui anche quella della 

mitologia. Il legame tra fantasy e mitologia è molto stretto: entrambi sono basati su storie di dei, 

antenati ed eventi soprannaturali che avvengono in tempi antichi o addirittura in un altro mondo. 

Spesso gli autori di fantasy aggiungono elementi mitologici alle loro storie, usano i miti come 

                                                           
46 Xiong Jie 熊杰, “Jiedu xuanhuan xiaoshuo kaipi de bieyang shenmei shikong” 解读玄幻小说开辟的别样审美时空 

(Nuove interpretazioni del tempo e dello spazio nella letteratura fantasy), Journal of Chongqing Three Gorges 

university,2009, vol. 25, no. 115, p. 39.  
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prototipi o addirittura costruiscono un sistema mitologico all’interno del loro Mondo Secondario. In 

tutti questi casi, comunque, dimostrano il legame tra questi due generi. 

Il mito è considerato da molti studiosi come la comprensione dell’uomo antico del mondo. Gli 

antichi vedevano il mondo con occhi ingenui e lo traducevano in miti. La mancanza di conoscenze 

scientifiche e delle leggi naturali li portava a basare le loro spiegazioni sull’immaginazione, dando 

quindi interpretazioni piuttosto arbitrarie in cui molti fatti e personaggi erano surreali. Non ha 

importanza quanto per noi siano assurdi, per gli antichi i miti erano assolutamente veri e fonte di 

conoscenza47. 

La mitologia collega due mondi, quello reale e quello surreale, li mette in comunicazione e 

addirittura permette che quello surreale talvolta influisca su quello reale. Collega l’uomo con 

l’universo e con la vita, in questo modo l’uomo può conoscere sé stesso attraverso il riflesso della sua 

esistenza, può trovare il suo posto nel mondo e la propria identità48. 

Il significato dei miti non è solo quello di intrattenerci, ma anche quello di rappresentare le 

emozioni e le conoscenze degli antichi. Dovremmo tenere a mente che il loro atteggiamento verso la 

natura e l’universo era sicuramente migliore del nostro, avremmo molto da imparare da loro49. 

La mitologia è la narrativa del primo stadio dell’umanità: riflette la vita degli antichi, il loro 

sviluppo storico e mostra la loro vita spirituale. Per noi è molto importante perché ha un valore 

conoscitivo immortale, tramite cui possiamo capire l’ideologia, la spiritualità e il pensiero dei popoli 

antichi. È una forma d’arte prodotta in un periodo della storia che non tornerà mai più, ma che ha 

sempre un certo fascino per la sua strana e magnifica immaginazione. Per questo la letteratura 

successiva è stata spesso influenzata dalla mitologia50. 

La mitologia di ogni popolo incarna la psicologia primitiva dello stesso e la sua individualità 

culturale. Differenze tra le culture si possono vedere già nei primi stadi di sviluppo e diventeranno 

più profonde con il passare dei secoli e dei millenni, diventando poi spirito e tradizione nazionale. I 

miti cinesi hanno forme fantastiche e temi seri e grandiosi. Gli antenati di fronte alle difficoltà 

mostravano spirito guerriero e combattevano, sempre con ottimismo e perseveranza. La fede e il 

                                                           
47 Chen Junrong 陈俊荣, “‘Xin shenhua zhuyi’ qihuan wenxue shiye xia de ‘chongshu shenhua’” 新神话主义_奇幻文

学视野下的_重述神话 (La riaffermazione della mitologia dal punto di vista della “Nuova Mitologia” nella letteratura 

fantasy), Journal of Chongqing Three Gorges University, 2009, vol. 25, no. 119, p. 40. 
48 Guo Xing, “Chaoyue ‘xianshi’ – dangdai qihuan wenxuede renshilun yiyi”, op. cit., p. 110. 
49 Qian Shuying 钱淑英, “Zhuixun mohuan wenxue de yiyi” 追寻魔幻文学的意义 (Il significato della letteratura di 

magia), Journal of Kunming University, 2013, vol. 35, p. 11. 
50 Chen Junrong, “‘Xin shenhua zhuyi’ qihuan wenxue shiye xia de ‘chongshu shenhua’”, op. cit., p. 42. 
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coraggio divennero parte integrante dello spirito nazionale cinese. Hanno ispirato e formato 

generazioni di giovani cinesi e lo fanno ancora oggi51. 

Il mito incarnava anche la ricerca emotiva e spirituale degli antichi e l’amore per il proprio 

popolo: spesso, infatti, si celebravano eroi che avevano salvato il popolo. Lo stesso succede in molti 

romanzi fantasy e questo rispecchia lo spirito di rispetto, tipicamente cinese, nei confronti della vita 

umana, della dignità, del valore e della libertà52. 

Il mito rappresenta la prima volta in cui l’uomo riesce a fuggire alle leggi di causa-effetto del 

mondo e vive secondo il suo volere. È lui stesso il criterio di tutto, dà a sé stesso il significato di 

essere umano e comincia a ritenersi il centro intorno a cui costruire una cultura che sia conforme al 

volere dell’uomo e che rifletta il volere dell’uomo. La mitologia dona potere spirituale e 

sopravvivenza agli uomini53. 

Oggi, in un mondo controllato dalla scienza, dalla tecnologia e dalla ragione, gli antichi miti 

hanno un nuovo fascino e cominciano ad ottenere un nuovo interesse. Per questo tra il diciannovesimo 

e il ventesimo secolo si è cominciato a parlare di xin shenhua zhuyi 新神话主义 “Nuova Mitologia”.  

Nonostante sia un concetto nato negli anni Settanta, è solo nell’ultimo periodo che ha avuto un grande 

impatto sulla letteratura cinese. 

Ye Shuxian definisce la Nuova Mitologia come un trend culturale nato alla fine del XX secolo. 

  

È un prodotto dell’industria culturale moderna e della cultura consumistica, e riflette la ribellione al capitalismo 

occidentale e ai valori della vita moderna, chiede di ritornare ai mondi fantastici e primitivi di miti, stregoneria, 

magia, favole.  

 

Si presenta sotto diverse forme: i romanzi, le opere di fantascienza, i manga, i film, i 

videogiochi54. 

Nel 2004 il China Book Business Report ha riferito che la Nuova Mitologia è una nuova 

tendenza sviluppatasi a metà degli anni Novanta. È basata sullo sviluppo tecnologico, caratterizzata 

dalla fantasia, modellata sulle opere fantastiche tradizionali e finalizzata al guadagno e al consumismo. 

                                                           
51 Fei Xuan 裴萱, “Xuanhuan wenxue de huaijiu qingzu yu renwen huigui” 玄幻文学的怀旧情绪与人文回归 (Nostalgia 

e ritorno all’uminaità nella letteratura fantasy), Journal of Chongqing Three Gorges University, 2009, vol.25, no. 122, p. 

37. 
52 Chen Junrong, “‘Xin shenhua zhuyi’ qihuan wenxue shiye xia de ‘chongshu shenhua’”, op. cit., p. 42. 
53 Fei Xuan, “Xuanhuan wenxue de huaijiu qingzu yu renwen huigui”, op. cit., p. 36. 
54 Chen Junrong, “‘Xin shenhua zhuyi’ qihuan wenxue shiye xia de ‘chongshu shenhua’”, op. cit., p. 40.  
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È il prodotto di molti media: cinema, manga, pittura, computer, Internet ecc. ed è una parte molto 

importante della letteratura popolare. 

Per quanto riguarda la letteratura, ciò che meglio rappresenta quella tendenza è la narrativa, in 

opere di tutti i tipi. Tuttavia, i generi più prominenti sono il fantasy e il wuxia. Sono entrambi due 

generi in via di sviluppo, che vogliono introdurre più elementi tipicamente cinesi e che fondono la 

cultura occidentale con quella orientale, in cui la Nuova Mitologia trova un terreno molto fertile.  

Quando il fantasy si sviluppa in Cina, si creano due tendenze: quella che imita lo stile 

occidentale e quella con caratteristiche più locali, che usa un gran numero di tradizioni mitologiche 

cinesi. Tuttavia il fantasy cinese non è più un mito, ma una costruzione indipendente del mondo e 

degli uomini. La divinità ormai assume in queste storie una natura umana. La vera divinità della 

mitologia o della religione è suprema e onnipotente, ma ha anche debolezze umane. Nella Nuova 

Mitologia l’umano e il divino sono in contatto.  

Le basi culturali della nuova mitologia sono, ovviamente, molto diverse da quelle della 

mitologia primitiva e la divinità del ventunesimo secolo è cambiata notevolmente. Mentre quella 

antica è unica e immutabile, quella del fantasy è più soggettiva. La novità è che, nonostante venga 

usata la forma della divinità, si mostra la comprensione moderna soggettiva dell’autore. È nel 

processo di creazione che il fantasy crea l’individualità e stabilisce le caratteristiche etniche, gli 

elementi e l’ambientazione. Il focus dell’autore non è più sulla struttura del mondo divino o sulla 

storia, ma sulla psicologia dei personaggi, che riflette quella della persona moderna. Non è l’ombra 

del mondo reale, ma lo specchio della mente umana55. 

I miti che interessano così tanto gli uomini moderni vengono spesso raccontati sotto forma di 

favole o leggende. Su queste basi, la moderna letteratura fantasy ha creato un sistema di nuovi miti. 

Il modello del viaggio del protagonista nei miti e nei romanzi fantasy o di magia è molto simile: l’eroe 

parte dalla vita di tutti i giorni, affronta numerosi pericoli, entra in un mondo magico e soprannaturale 

e infine vince. La differenza sta nel fatto che mentre i miti si concentravano sulle divinità e sulle forze 

soprannaturali, i romanzi di magia si concentrano sulla situazione degli uomini moderni e 

sull’esperienza spirituale, questo è un modo per riflettere sulla realtà nel processo di eredità e di 

ritorno alla tradizione e all’antichità. 

                                                           
55 Han Yunbo 韩云波, “Dalu xin wuxia he dongfang qihuan zhong de ‘xin shenhua zhuyi’” 大陆新武侠和东方奇幻中

的“新神话主义” (La “Nuova Mitologia” nei romanzi wuxia e nel fantasy occidentale), Journal of Southwest Chin 

Normal University (Humanities and Social Sciences Edition), 2005, vol. 31, no. 5, p. 65-66. 
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I demoni e i mostri sono sempre creature spaventose, che hanno il potere di distruggere il mondo. 

Non solo perché servono ai fini della trama, ma perché, oltre ad essere prodotto dell’immaginazione 

umana, rappresentano le difficoltà che gli uomini devono affrontare tutti i giorni. Addirittura a volte 

hanno rappresentato gli antagonisti di religioni o costumi tradizionali56. 

Il fantasy cinese quindi, in conclusione, sta attraversando questa tendenza di “Nuova Mitologia” 

che lo riporta all’antichità, alla tradizione e alla spiritualità, riflettendo il desiderio moderno di cercare 

rifugio dalla pressione della società. 

 

2. Seconda parte: le Nove Terre (Jiuzhou 九州) 

Jiuzhou 九州, tradotto “le Nove Terre” 57, è un progetto piuttosto ambizioso che si inserisce nel 

panorama del fantasy cinese.  

Il nome jiuzhou si riferisce ad un antico nome delle nove divisioni territoriali della Cina che si 

pensano essere esistite durante la leggendaria dinastia Xia. È un mondo estremamente complesso, 

costituito da nove terre, abitato da sei specie, ciascuna con la propria cultura, il cui sviluppo è 

controllato da un sistema di dodici costellazioni. La saga fu creata nel 2002 da vari scrittori e poi 

utilizzata dagli stessi come ambientazione per i propri romanzi. Ad oggi ha riscosso un enorme 

successo, è stata sfruttata per molti romanzi, storie, film e serie tv e costituisce un passo fondamentale 

per lo sviluppo del fantasy con caratteristiche cinesi58. 

 

2.1. Nascita e successo 

La creazione di questa saga ha una storia particolare ed interessante. 

All’inizio di questo secolo saghe fantasy occidentali quali Il Signore degli Anelli e Harry Potter 

ebbero un vasto successo anche in Cina. Proprio per questo nel 2002 Pan Haitian 潘海天, oggi uno 

dei più popolari autori cinesi, ebbe l’idea di introdurre caratteristiche orientali nel fantasy occidentale. 

Lo scrisse in un forum online e la sua idea ebbe molto successo59, tanto che altri scrittori si unirono a 

lui per creare insieme un mondo fantastico ispirato alla storia cinese in cui ambientare quello che 

                                                           
56 Qian Shuying, “Zhuixun mohuan wenxue de yiyi”, op. cit., p. 11. 
57 Le ragioni della scelta traduttiva sono spiegate nel capitol dedicato al comment traduttologico. 
58 Kirk A. Denton, The Columbia Companion to Modern Chinese Literature, op. cit., p. 395.   
59 Liu Jie, “Wildest Fantasy”, The World of Chinese, <http://www.theworldofchinese.com/2017/06/wildest-fantasy/>, 

2017, consultato il 03/05/2019. 
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sarebbe dovuto diventare, nelle loro menti, “Il signore degli anelli cinese”60. Fu così che nell’aprile 

2003 Pan Haitian, Jiang Nan61, Yao Kong 遥控, Jin Hezai 今何在, Shui Pao 水泡, Zhan’An 斩鞍 e 

Duo Shi 多事 resero ufficiale la creazione di questo mondo con il nome di Jiuzhou. Oggi sono 

conosciuti in Cina come i “Sette Dei delle Nove Terre”. In occasione dell’ufficializzazione del nome 

Jiang Nan disse:  

 

il gruppo di Pan Haitian, Jin Hezai e gli altri fanatici del fantasy cercano di detronizzare i grandi fantasy 

occidentali come Dragonlance e Harry Potter e alzano la bandiera del fantasy orientale… il sangue 

orientale calmo che a lungo abbiamo atteso finalmente comincia a ribollire, tutti insieme spieghiamo le ali 

e superiamo questo muro62. 

 

Questo universo, quindi, è stato creato in Internet sulla base del modello caratteristico della 

letteratura online, ovvero da più persone che hanno condiviso le loro idee. Tuttavia questa saga è 

molto più strutturata e rigorosa della maggior parte delle storie create online. 

Le prime opere ambientate in questo mondo venivano pubblicate a puntate su riviste periodiche; 

molte, successivamente, anche sotto forma di libri e oggi in Internet. Dal 2003 ad oggi sono stati 

pubblicati più di quaranta romanzi e centinaia di storie, tra cui le opere principali sono quelle di Jiang 

Nan e Pan Haitian63. 

Nel 2006 questi autori fondarono a Shanghai la rivista jiuzhou huanxiang 九州幻想 (“Fantasy 

delle Nove Terre”), ma già a marzo del 2007 essi si divisero a causa di conflitti interni e si crearono 

due gruppi: il primo rimase a Shanghai e mantenne la rivista mentre il secondo, guidato da Jiang Nan, 

si spostò a Pechino e fondò altri periodici. I due gruppi sono ancora oggi divisi e indipendenti, oltre 

che rivali. Questo incidente, anche se stupì l’ambiente fantasy, non intaccò il successo di questa 

serie64. 

Il successo di questi romanzi è dovuto principalmente al fatto che gli autori sono generalmente 

giovani, quindi riescono a riflettere nelle loro opere valori tipicamente giovanili: la lotta contro il 

                                                           
60 Jiang Nan 江南, Jiuzhou piaomiaolu I: manhuang 九州缥秒录 I: 蛮荒 (Cronache oscure delle Nove Terre I: landa 

selvaggia), Beijing, Renmin wenxue chubanshe, 2014. 
61 Pseudonimo di Yang Zhi 杨治. 
62 Wang Zhiyuan 王致远, “chenggong yinwei zunzhong chenggongzhe, zhongguo zuojia shoufukuang zhuan 2550 wan 

de beihou” 成功因为尊重成功者,中国作家首富狂赚 2550 万的背后 (Il successo grazie al rispetto per chi ha avuto 

successo: dietro allo scrittore che ha guadagnato 25 milioni), Shanhaijing, 10/2014, p.60.  
63Hou Juan 侯隽, “Zuojia jiangnan de qihuan shijie” 作家江南的奇幻世界 (L’universo fantasy di Jiang Nan), China 

Economic Weekly, 08/2018, p.85.    
64 Han Yunbo, “Lun 2007 nian zhongguo qihuan wenxue”, op. cit., p. 30. 
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destino, la sfida ai valori tradizionali, la ricerca di sé stessi, pur mantenendo sempre una certa 

profondità e una buona qualità. Questo successo è fondamentale per lo sviluppo del genere in Cina, 

in quanto fornisce ai giovani scrittori una nuova direzione da seguire e un esempio da tenere in 

considerazione nella creazione di nuovi romanzi fantasy65.  

La popolarità della saga si riflette anche nella produzione di molti film e serie tv ispirate a questi 

libri. Alla fine del 2018 sono cominciate le riprese del film tratto dalla saga Cronache oscure, per cui 

sono stati investiti ben duecento milioni di renminbi. Le riprese sono dirette da Zhang Xiaobo 张晓

波 e ispirate al romanzo di Jiang Nan, il quale è sia investitore che caporedattore.  

L’adattamento a film e serie tv preoccupa i creatori di questo mondo, ad esempio Pan Haitian 

ha affermato che è bello che ciò che lui e gli altri scrittori hanno sempre immaginato diventi qualcosa 

di tangibile e visibile, ma non nasconde la preoccupazione che i numerosi fan possano venire delusi 

dall’adattamento. Jiang Nan, invece, è entusiasta della cosa e ha fatto in modo di lavorare alla 

realizzazione del film ispirato al suo romanzo perché, grazie alla propria esperienza, spera di poter 

dare un contributo e assicurarsi che tutto venga eseguito al meglio66. 

 

2.2. Mondo e caratteristiche 

 

                                                           
65 Sai Xiaohong e Jiang Xin 赛萧鸿 e 姜欣, “‘Jiuzhou shijie’ zuojia zupin yu xuanhuan wenxue de lianxi yu tupo” “九

州世界”作家作品与玄幻文学的联系与突破 (Similitudini e differenze tra la saga di ‘le Nove Terre’ e la letteratura 

fantasy), Wenxue lilun, 11/2018, p. 107.  
66 Hou Juan, “Zuojia jiangnan de qihuan shijie”, op. cit., pp. 84-85.  
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Come già accennato, la saga è ispirata all’antica storia e mitologia cinese e contiene molti 

elementi tradizionali legati alla geografia, astrologia e storiografia 67 . La sua struttura è molto 

complessa e sebbene sia influenzata dal fantasy occidentale, l’aspetto della localizzazione è molto 

forte e riesce ad evitare gli stereotipi classici di questo genere68. 

Online si può facilmente trovare la mappa delle Nove Terre, che è anche presente nella versione 

cartacea di alcuni romanzi pubblicati, come Jiuzhou piaomiaolu 九州缥秒录 “Cronache oscure delle 

Nove Terre” di Jiang Nan. Si può così meglio comprendere la geografia di questo mondo, che è 

costituito da tre “continenti”: Settentrionale, Orientale e Occidentale, ciascuno dei quali diviso a sua 

volta in nove “terre”: Shang, Han, Ning, Zhong, Lan, Wan, Yue, Yun e Lei69. 

Gli abitanti sono di sei principali specie diverse: umani, giganti, nani, popolo alato, spiriti e 

sirene, ciascuna delle quali ha le proprie caratteristiche fisiche, la propria cultura e la propria religione. 

Per quanto riguarda gli umani, sono diffusi in tutte le terre e sono divisi in huazu “cinesi” e manzu 

“barbari”. Gli huazu vivono nel Continente Orientale, sono la civiltà più avanzata e basano la loro 

vita sull’agricoltura, mentre i manzu abitano il Continente Settentrionale, sono divisi in tribù nomadi 

e vivono principalmente grazie all’allevamento. 

Caratteristica fondamentale di questo mondo sono le dodici costellazioni che ne influenzano gli 

eventi. Ciascuna ha le proprie caratteristiche e causa determinati eventi, quindi gli uomini possono 

prevedere ciò che succederà osservando queste stelle70. 

La localizzazione di queste opere è molto forte grazie ad alcune caratteristiche “orientali”: 

innanzitutto sono presenti numerosi elementi della tradizione cinese, ad esempio le tribù nomadi del 

Continente Settentrionale ricordano gli Unni e i loro conflitti con il Continente Orientale sembrano 

rappresentare le battaglie che effettivamente i cinesi combatterono contro i barbari del Nord. Inoltre 

l’organizzazione del Continente Orientale ricorda proprio quella dell’impero cinese nel suo periodo 

di stato feudale: nelle Nove Terre si sono susseguite otto dinastie e, proprio come nella storia cinese, 

il passaggio da una dinastia ad un’altra segna sempre un periodo difficile e di tumulti. Infine viene 

data molta importanza alla storia e alcuni romanzi sembrano quasi essere libri di storiografia: ad 

esempio in Cronache oscure, l’autore inserisce brani la cui provenienza viene attribuita ad annali o 

                                                           
67 Kirk A. Denton, The Columbia Companion to Modern Chinese Literature, op. cit., p. 395.  
68 Bai Yi 白毅, “Jiangnan de qihuan jiuzhou shijie” 江南的奇幻九州世界 (L’universo fantasy delle Nove Terre di Jiang 

Nan), Shimin zhoukan, <http://www.xinminweekly.com.cn/pinping/2018/10/31/11215.html>, 2018 (consultato il 

10/05/2019). 
69 Sai Xiaohong e Jiang Xin, “‘Jiuzhou shijie’ zuojia zupin yu xuanhuan wenxue de lianxi yu tupo”, op. cit., p.106.   
70 “Jiuzhou” 九州 (le Nove terre), <https://baike.baidu.com/item/九州/7921941?fr=aladdin>, consultato il 29/03/2019.  
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documenti storiografici di quel mondo, conferendo maggior senso epico alla narrazione e 

sottolineando il contrasto tra presente e passato. 

Secondo Sai e Jiang queste opere hanno avuto un tale successo anche perché hanno alcune 

determinanti differenze rispetto agli altri fantasy cinesi. La prima è la lunghezza: la maggior parte dei 

romanzi fantasy sono serializzati online, quindi richiedono una grande velocità di produzione, che 

porta a creare storie estremamente lunghe. Le prime opere di questa serie, invece, venivano pubblicate 

su periodici, quindi sono più brevi, hanno trame più compatte e una qualità migliore. Inoltre lo stile 

è spesso epico, ispirato a quello del fantasy occidentale, ma il fatto che ci siano opere scritte da diversi 

autori fa sì che ognuna abbia uno stile proprio con caratteristiche diverse dagli altri. In questo modo 

i lettori possono leggere opere ambientate nello stesso mondo a cui si sono affezionati, ma sempre 

con esperienze diverse. Infine, poiché molti di questi scrittori hanno un elevato livello di istruzione, 

i valori rappresentati in questi libri sono spesso più elevati del semplice desiderio di potere. Molti 

personaggi, ad esempio, lottano per proteggere il proprio popolo e la propria famiglia e per realizzare 

sé stessi, ma conducono anche una riflessione sul problema della corruzione causato da potere, fama 

e ricchezza. Gli autori della saga, quindi, pongono una certa attenzione alla questione dell’integrità 

morale e al problema del governare un popolo in modo giusto e pacifico. A tal proposito uno dei temi 

presenti nella saga è la lotta contro il destino, spesso enfatizzata in questi romanzi: molti protagonisti 

sono persone deboli o svantaggiate all’inizio che nel corso delle storie diventano potenti71.    

 

2.3. Rappresentazione della Nuova Mitologia 

La creazione della saga delle Nove Terre si basa sulle nuove tecnologie, in particolare su 

Internet, e le categorie della divinità e dell’essere umano assumono nuovo significato e nuove 

caratteristiche in queste opere, riflettendo perfettamente la Nuova Mitologia. 

L’immaginazione e la costruzione di un mondo immaginario mostrano la realtà creativa di 

questa nuova mitologia. Non si tratta soltanto della pianificazione dei territori, ma anche di uno sforzo 

creativo per costruire una storia relativa a tale mondo. In questo processo di creazione l’autore assume 

il ruolo di divinità e può realizzare ciò che desidera maggiormente. Spesso, inoltre, inserisce 

descrizioni storiografiche e brani che vengono attribuiti ad annali di quel mondo per legittimare la 

sua invenzione e darle maggior credibilità. 

                                                           
71 Sai Xiaohong e Jiang Xin, “‘Jiuzhou shijie’ zuojia zupin yu xuanhuan wenxue de lianxi yu tupo”, op. cit., p.106-107.   
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Dai testi si può notare come le descrizioni delle divinità non siano rispettose come quelle dei 

miti tradizionali o religiosi. Al contrario, gli dei delle Nove Terre sono sempre ostili, a qualunque 

religione o specie appartengano: ad esempio il dio della Stella Polare è il dio della guerra per i manzu 

del Continente Settentrionale, mentre un gruppo di misteriosi maghi del Continente Orientale crede 

che gli dei abbiano costruito questo mondo solo per scatenare guerre tra le specie. L’atteggiamento 

verso le divinità è, quindi, di ribellione. Di solito nei fantasy la divinità è al servizio degli umani, 

aumentando così il senso di mistero ed epicità. Nel processo di creazione della divinità il fantasy 

odierno riflette l’idea di tragico fatalismo. La loro tendenza alla malvagità fa sì che i personaggi siano 

intrappolati nel loro destino e non riescano a cambiarlo, il ché causa sempre un finale tragico.  

I personaggi, quindi, anche se spesso hanno abilità magiche e speciali, sono sempre esseri 

mortali. A qualunque specie appartengano, non sono più eroi che vogliono salvare il mondo, ciò 

riflette così la mentalità di una società caratterizzata dalla pace e dallo sviluppo. I lettori sono 

principalmente giovani e l’ambiente in cui vivono è generalmente in pace sotto il punto di vista 

militare, ma altamente competitivo sia in ambito scolastico che professionale; ciò li porta a dover 

pensare molto a sé stessi e al loro futuro, per questo i protagonisti più “ordinari” sono maggiormente 

apprezzati. 

Questi romanzi si concentrano maggiormente sull’etica e sul destino del singolo individuo. Ad 

esempio in Cronache oscure i due personaggi principali hanno caratteri e storie diversi, ma un destino 

molto simile: crescono in situazioni famigliari complicate, perdono le loro madri in giovane età, 

incontrano difficoltà, ma vogliono sopravvivere e diventano più forti, proteggono ciò a cui tengono e 

muoiono giovani poco dopo aver ottenuto il successo. Non è il destino delle persone comuni 

ovviamente, ma le loro caratteristiche, come il complesso di Edipo causato dalla perdita della madre 

e il desiderio di sopravvivere alla guerra, sono molto umane. L’invenzione delle loro abilità e delle 

loro esperienze leggendarie sono basate sulla natura umana dei personaggi ed è per questo che 

ottengono il favore dei lettori. 

Tutto ciò viene rappresentato in maniera aperta e moderna: le Nove Terre costituiscono una 

terra dove varie etnie, specie, culture e religioni convivono non sempre pacificamente e questo 

rappresenta perfettamente quella che è la società moderna reale72.  

 

                                                           
72 Gao Lu 高路, “Cong ‘jiuzhou’ kan bentu qihuan xiaoshuo zhong de shenxing yu renxing” 从《九州》看本土奇幻小

说中的神性与人性 (Divinità ed essere umano nel fantasy cinese. L’esempio delle Nove Terre), Journal of Chongqing 

Three Gorges, 2008, vol. 24, no. 112, pp. 42-45. 
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2.4. Jiang Nan  

Jiang Nan 江南 è lo pseudonimo di Yang Zhi 杨治, nato il 13 luglio 1977 a Lu’an, nella 

provincia dello Anhui73. 

I suoi genitori erano funzionari pubblici e si aspettavano che diventasse uno scienziato, con la 

speranza che vincesse il premio Nobel. Questa speranza sembrò poter diventare realtà quando fu 

ammesso al Dipartimento di Chimica dell’Università di Pechino e successivamente cominciò a 

frequentare il dottorato presso l’Università Washington a Saint Louis, negli Usa, con il dottor Michael 

L. Gross. Il periodo negli Usa non fu semplice: lui stesso in un’intervista ha affermato che non 

riusciva a comunicare molto con i compagni per un problema linguistico e cominciò a sentirsi solo; 

inoltre nelle librerie americane non trovava libri in cinese, mentre lui era abituato a leggere 

regolarmente. Fu così che cominciò a scrivere: in questi anni scrisse il suo primo romanzo, Cijian de 

shaonian 此间的少年 (“La gioventù qui”). Nel 2004 abbandonò il dottorato e tornò in Cina a 

dedicarsi a tempo pieno alla scrittura74.  

Jiang Nan ritiene che questi anni in America, sebbene difficili, siano stati molto utili alla sua 

formazione come scrittore perché gli hanno fatto accumulare molte esperienze. In un’intervista 

ammette che non era molto bravo in cinese da piccolo, ma ritiene che questo non sia molto collegato 

con la scrittura: scrivere per lui dipende maggiormente dalle esperienze e dalla percezione della vita75. 

La scrittura lo motiva a cercare continuamente il significato della vita, è un processo in cui si riflette 

e si giudica. Scrivere gli ha dato un’altra possibilità ed è stato l’inizio della sua nuova vita. 

Quando cominciò a scrivere, nel 2000, pensava che i romanzi fantasy cinesi non avessero degli 

esponenti di grande qualità. Affascinato da questo genere in Occidente e ispirato a Il Signore degli 

Anelli nel 2001 cominciò a scrivere fantasy epico con caratteristiche cinesi, ritenendo che la cultura 

cinese sia ricca di miti e tradizioni da cui si può prendere spunto per far sviluppare un fantasy di alto 

livello come quello anglosassone76.  

Ebbe molto successo fin dal suo primo romanzo, ma ciò che davvero l’ha fatto diventare famoso 

è stata la co-creazione di Jiuzhou. Negli ultimi anni, però, è diventato ancora più popolare grazie alla 

sua ultima serie Longzu 龙族 (“Il popolo dei draghi”), pubblicata online a puntate e che nel 2013 

                                                           
73 Wang Chengli 王成丽, “Jiang Nan: zuojia shoufu de qihuan shijie” 江南：作家首富的奇幻世界 (Jiang Nan: il mondo 

fantasy dello scrittore più ricco), China Writer, <http://www.chinawriter.com.cn/news/2014/2014-01-02/187049.html>, 

2014, consultato il 09/05/2019.  
74 Hou Juan, “Zuojia jiangnan de qihuan shijie”, op. cit., pp. 84-85. 
75 Lu An 乔安, “Jiang Nan: yiqie jie you keneng” 江南：一切皆有可能 (Jiang Nan: tutto è possibile), Zhongxue 

shengtiandi, 2014, no. 2, p. 23. 
76 Id., p. 24. 

http://www.chinawriter.com.cn/news/2014/2014-01-02/187049.html
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l’ha portato ad essere al primo posto della classifica dei più ricchi scrittori cinesi77. Viene anche 

chiamato dai media “il primo scrittore di fantasy in Cina”, anche se lui stesso nega di esserlo, si è 

occupato di fantasy fin dall’inizio del suo sviluppo ma questo è tutto il suo merito. Questo titolo 

comunque riflette il suo successo e la visione del pubblico78. 

Ad oggi Jiang Nan ha scritto numerosi romanzi che possono essere divisi principalmente in tre 

categorie. Cominciò la sua carriera di scrittore con romanzi wuxia 武侠, come Cijian de shaonian 此

间的少年 (“La gioventù qui”), caratterizzati da personaggi eroici e spirito galante, ispirati alla lunga 

tradizione cinese delle arti marziali. Successivamente si dedicò maggiormente alla scrittura di 

romanzi fantasy, influenzato da opere occidentali, ma concentrandosi sulla creazione di mondi 

tipicamente orientali. Le opere più rappresentative sono Jiuzhou e Longzu. Infine ha scritto due opere 

di fantascienza, ma lui stesso ha affermato che non vuole scrivere testi di questo genere solo perché 

ha effettuato studi scientifici e che preferisce dedicarsi alla scrittura di fantasy79.  

 

2.5. Cronache oscure delle Nove Terre 

2.5.1. Genesi 

Jiang Nan è uno dei “Sette Dei delle Nove Terre”, uno dei suoi creatori e fondatori. Il suo 

contributo è notevole: ha scritto sei romanzi intitolati Jiuzhou piaomiao lu 九州缥缈录 (Cronache 

oscure delle Nove Terre). 

Questi sono stati pubblicati prima sulla rivista Science Fiction World80, poi sotto forma di libri 

dalla Xin shijie chubanshe tra il 2005 e il 2009 e infine in una versione revisionata dalla Renmin 

wenxue chubanshe a partire dal 2014. Oggi sono presenti anche su numerosi siti e forum online. 

Nella prefazione alla versione revisionata l’autore spiega com’è nata questa serie: quando era 

ancora negli Usa, aveva cominciato a scrivere una storia, Zuihou de jiwushen 最后的姬武神 

(“L’ultimo dio della guerra”), senza nemmeno avere ancora l’idea delle Nove Terre. Questa sarebbe 

diventata poi la parte finale di Cronache oscure. Aveva finito il primo romanzo quando era già tornato 

in Cina, a Shanghai, mentre stava collaborando alla rivista Fantasy delle Nove Terre. Fin da allora 

                                                           
77 La classifica zhongguo zuojia fuhao bang 中国作家富豪榜 è stata istituita dal 2006 da Wu Huaiyao. 
78 Lu An, “Jiang Nan: yiqie jie you keneng”, op. cit., p. 24. 
79 Gong Runzhi 龚润芝, “Qianxi jiang nan huanxiang xiaoshuo de leixing yu yanjin” 浅析江南幻想小说的类型与演进 

(Analisi dell’evoluzione delle tipologie nei romanzi di Jiang Nan), Journal of Chongqing Three Gorges University, 2014, 

vol. 30, no. 152, pp. 93-95.  
80 Wang Zhiyuan, “chenggong yinwei zunzhong chenggongzhe”, op. cit., p. 60. 
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aveva sperato di riuscire un giorno a pubblicare un libro presso la Renmin wenxue chubanshe, ma 

non sapeva che sarebbe successo davvero, circa dieci anni dopo81.  

Un testo precedente da cui partì è anche Huya 虎牙 (“Denti di tigre”), che dopo essere stato 

pubblicato su periodici è stato selezionato tra i migliori testi fantasy del 2004 dalla rivista Science 

Fiction World. È da questa storia che cominciarono a delinearsi i manzu del Continente Settentrionale 

che saranno poi i protagonisti dei suoi romanzi. Oltre a questa ne pubblicò altre su riviste, simili solo 

per ambientazione, ma mai collegate tra loro. Solo successivamente, con la pubblicazione di molti 

testi, Jiang Nan li mise in ordine cronologico creando un unico volume che intitolò Jiuzhou piaomiao 

lu82.  

Nella versione revisionata non ha apportato molte modifiche, ha effettuato qualche 

cambiamento di stile per migliorare la prosa, ma la storia è rimasta invariata83.  

Nei suoi libri si possono notare alcune caratteristiche tipiche: la forte localizzazione grazie ad 

un’ambientazione tipicamente cinese, l’onnipresente tema dell’eroe in varie forme e vari personaggi, 

una grande caratterizzazione degli stessi. Jiang Nan, infatti, fa molta attenzione al loro temperamento, 

modella i loro caratteri in maniera coerente e realistica, facendoli crescere nel corso della storia in 

base alle esperienze che vivono. Lui stesso ha affermato che lo scopo di Cronache oscure è quello di 

raccontare i due protagonisti Lu Guichen e Ji Ye che ha rappresentato in maniera vivida e incisiva. 

Ma anche i personaggi secondari vengono delineati in modo approfondito, a nessuno lo scrittore 

conferisce caratteristiche stereotipate per il ruolo che copre84. Anche nella parte iniziale (riportata in 

traduzione nel capitolo 2) Jiang Nan si preoccupa di delineare anche personaggi come Ba Molu e 

l’anziana Zhegan nonostante sia chiaro che non appariranno più nella storia. Le digressioni sulla loro 

vita possono sembrare superflue, ma servono a inquadrare subito i personaggi e a fare in modo che i 

lettori entrino in contatto con loro e con l’ambiente della guerra.  

 

2.5.2. Introduzione alla serie 

La versione online del primo romanzo contiene all’inizio un’introduzione che spiega in breve 

l’ambientazione e la trama di tutta la serie, oltre a un elenco dei personaggi principali e di alcune 

parole chiave come nomi di luoghi, popoli, cariche… ecc. 

                                                           
81 Jiang Nan, Jiuzhou piaomiaolu I: manhuang, op. cit. 
82 Gao Lu, “Cong ‘jiuzhou’ kan bentu qihuan xiaoshuo zhong de shenxing yu renxing”, op. cit., p. 43. 
83 Jiang Nan, Jiuzhou piaomiaolu I: manhuang, op. cit. 
84 Bai Yi, “Jiangnan de qihuan jiuzhou shijie”, op. cit. 
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Viene spiegato che il Continente Settentrionale è abitato dai manzu, un popolo nomade dal 

temperamento fiero ed eroico, che vive grazie all’allevamento, diviso in tribù. Ogni tribù è 

indipendente e ha il suo Signore, ma esiste un’alleanza a capo della quale c’è il Sommo Sovrano, che 

al tempo di questi romanzi è il capo della tribù Qingyang, Lu Song. 

Un’ altra carica molto importante è quella del Grande Sciamano: costui ha il compito di 

osservare il cielo e di prevedere il futuro in base ai cambiamenti delle stelle e delle dodici costellazioni 

principali. È un buon amico del Sommo Sovrano e suo fidato consigliere. 

Il protagonista del romanzo, però, è Lu Guichen, soprannominato nella lingua locale Asulei, 

figlio di Lu Song e Principe ereditario. È debole, ha una salute cagionevole, ma è molto buono, 

sensibile e contrario alla guerra. L’intera serie seguirà la sua crescita da personaggio debole a grande 

eroe. 

Lu Guichen a causa della sua salute fragile era stato mandato in una tribù più a Sud, Zhenyan, 

per guarire. Questa tribù, però, organizza una rivolta per spodestare Qingyang e il bambino si ritrova 

in ambiente di guerra. Zhenyan viene annientata e il potere della tribù dominante è intatto, Lu Guichen, 

sopravvissuto, viene riportato nella sua tribù d’origine. La vera storia comincia da questo momento, 

in cui il bambino è debole e ha una salute instabile, quindi né i fratelli né gli altri membri della tribù, 

fatta eccezione per il padre, ritengono che sia adatto ad essere l’erede al trono. Così cominciano 

intrighi di corte, sotterfugi e alleanze segrete per assicurare un futuro sovrano degno di questo titolo.  

Nello stesso momento in cui la tribù è divisa internamente, il Sommo Sovrano pensa a come 

realizzare il sogno suo e di tutti i suoi predecessori: conquistare e dominare il Continente Orientale. 

Comincia così un’alleanza con Xiatang, uno stato orientale. Come da tradizione viene scelto Lu 

Guichen come “ostaggio”, ovvero un membro della tribù Qingyang che vada a Xiatang come garanzia 

dell’alleanza. Nel Continente Orientale conosce Ji Ye, un guerriero coraggioso e tenace, che lo 

colpisce per questo suo temperamento che non ammette mai sconfitta e i due stringono una profonda 

amicizia. Sarà proprio la loro amicizia, alla fine della serie, a permettere l’armonia tra i due continenti. 

Il tema centrale di tutta la serie, quindi, è la lotta per il potere: la lotta interna alla tribù Qingyang e 

quella tra Continente Settentrionale e Orientale85. 

 

                                                           
85 Jiang Nan 江南, Jiuzhou piaomiaolu I: manhuang 九州缥秒录 I: 蛮荒 (Cronache oscure delle Nove Terre I: landa 

selvaggia), versione online. 
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2.5.3. Il primo romanzo 

Il primo romanzo di questa serie si intitola Jiuzhou piaomiaolu I: manhuang 九州·缥缈录Ⅰ·蛮

荒 ossia Cronache oscure delle Nove Terre I: landa selvaggia. 

L’incipit è in medias res, il prologo inizia quando la ribellione di Zhenyan è già cominciata e i 

suoi membri sanno che stanno perdendo, anche per questo Lu Guichen è in una posizione delicata. Il 

prologo cambia più volte punto di vista ed è difficile capire cosa sta succedendo, se non che sta per 

scoppiare l’ultima battaglia. 

Il primo capitolo fa un breve salto temporale e comincia quando l’esercito di Qingyang ha 

sterminato o imprigionato l’intera tribù Zhenyan ristabilendo la sua supremazia e torna trionfante alla 

Capitale del Nord con l’erede al trono Lu Guichen. Da subito si capisce che il bambino è debole e 

malato, sensibile, incapace a combattere, così viene ritenuto dai più inadatto a subentrare al padre in 

futuro. Tutti i suoi fratelli cercano di dimostrare che sono nati per quel ruolo, stringono alleanze con 

i generali e con i Sovrani di altre tribù e cercano il modo di farlo capire anche al padre. Si diffonde, 

inoltre, una voce secondo cui il Principe sia la reincarnazione del Guxuan, uno dei dodici elementi 

che governano il mondo, il più oscuro e il più negativo. Il Grande Sciamano racconta al suo allievo 

che Lu Guichen era nato in un anno particolare, in cui c’era stata una lunghissima bufera, nella notte 

in cui lui stesso avevo visto tre meteore venire risucchiate dal Guxuan. Per quello si riteneva un 

bambino maledetto, ed era stata addirittura avanzata l’ipotesi di sacrificarlo, senza però poi metterla 

in pratica.  

Lu Song, il padre e Sommo Sovrano, intanto pensa a conquistare il Continente Orientale. La 

rivalità tra i due continenti è secolare, dovuta al fatto che fin dall’antichità le tribù manzu del Nord, 

per sopravvivere al freddo delle praterie, facevano scorrerie nei territori del Continente Orientale. Gli 

imperatori orientali temono la cavalleria manzu, la più potente delle Nove Terre, e circa ogni 

cinquant’anni c’è una guerra tra i due popoli, senza mai una vera vittoria per nessuna delle due parti. 

La conquista dei territori orientali, però, sarebbe la soluzione a tutti i problemi delle tribù perché a 

quel punto avrebbero abbastanza risorse per tutti e non servirebbero più le scorrerie e le battaglie. 

Nel frattempo Lu Guichen ha avuto più volte problemi di salute, più o meno gravi, ma un giorno 

in particolare sembra destinato a morire. Proprio quella sera il Sommo Sovrano e il Grande Sciamano 

vanno in segreto a incontrare un emissario del Continente Orientale che propone un’alleanza con 

Xiatang. Si scopre che lui e il suo seguito sono misteriosi maghi in grado di compiere stupefacenti 

magie, persino salvare il Principe in punto di morte.  

Il Grande Sciamano viene così inviato in segreto nel Continente Orientale per concludere la 

pace e tornerà vittorioso qualche mese dopo. La situazione degenera quando questa alleanza con 
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Xiatang viene annunciata ai generali e ai nobili: nessuno accetta questa decisione e viene sollevata 

anche la questione dell’erede al trono. Il Sommo Sovrano rimane fermamente convinto delle sue 

decisioni e del fatto che Lu Guichen sarà un sovrano fuori dall’ordinario, così scoppia una guerra 

civile con combattimenti tra le varie fazioni. 

Durante queste rappresaglie il Principe viene rapito e portato in celle segrete scavate sotto le 

montagne, dove incontra un uomo molto anziano che è lì incatenato da trent’anni. Rimane rinchiuso 

a lungo e ha occasione di conoscere l’uomo, si capisce che lui conosce Lu Song e sa molto della sua 

famiglia e della sua storia, ma non vuole spiegare come. Alla fine, prima che il Principe tenti la fuga, 

vorrebbe insegnargli delle tecniche di combattimento particolari. Lu Guichen decide di tentare la fuga 

e l’uomo gli chiede di non dire a nessuno di averlo incontrato. Il ragazzo riesce a fuggire e a tornare 

a casa, ma finge di non ricordare nulla di quello che gli è successo. 

Tempo dopo, durante una battaglia contro dei lupi, Lu Guichen recita un incantesimo 

insegnatogli dall’uomo e riesce a batterli con una tecnica particolare che sciocca tutti. Tutti così 

capiscono che ha ereditato il Sangue di Bronzo, caratteristica degli eroi della sua famiglia, e la 

capacità di padroneggiare una tecnica di combattimento che solo chi ha il Sangue di Bronzo può avere. 

È chiaro ormai che è destinato ad avere un destino da eroe e per questo gli emissari del Continente 

Orientale mandati per scegliere l’ostaggio scelgono proprio lui.  

Prima di partire va a salutare l’anziano e scopre che è suo nonno, uno dei più grandi eroi della 

sua famiglia, che tutti ritenevano morto. Lu Song l’aveva rinchiuso lì per estirpare dalla sua famiglia 

quelle capacità che sono destinate a portare alla pazzia. Quella tecnica di combattimento, infatti, è 

una tecnica Guxuan, che è come un demone che aspira l’anima. 

Il primo romanzo finisce con la partenza di Lu Guichen per il Continente Orientale.  
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CAPITOLO II: la traduzione 

 

1. Capitolo 1.1 

Asulei socchiuse la tenda per ammirare il calare del sole. 

Gli piaceva guardare le nuvole rosa al tramonto, quando la luce del sole colorava d’oro 

l’atmosfera e dalle nuvole scaturivano raggi come fili dorati. Quando si alzava il vento le nuvole 

cambiavano forma, e allora si potevano scorgere un leone, una tigre feroce e un enorme drago, e 

ancora una mandria di cavalli imbizzarriti che galoppavano nel cielo, seguiti da nuvoloni rossi. Spesso 

rimaneva a osservare quello spettacolo a lungo, sorridente, finché il sole non tramontava del tutto e 

la prateria non diventava scura.  

He Luntie era vicina a lui, gli stava legando la giacca e l’armatura a scaglie tenute insieme da 

anelli di ferro, gli mise grandi maniche in pesante broccato e infine la pelliccia di volpe. Controllando 

che fosse tutto a posto, improvvisamente incrociò lo sguardo del bambino. Erano gli occhi più limpidi, 

più belli e più pacifici che avesse mai visto, e riflettevano la luce del sole al tramonto.  

Si fermò un momento a fissare quel piccolo volto, esitò un po’, poi gli accarezzò la guancia. 

Legò al suo polso una coda di leopardo bianco con un filo di seta rosso e un nodo molto forte, 

poi prese tra le mani il suo viso e lo fissò intensamente: “Principe, fai bene attenzione: qualunque 

cosa succeda, non slegare assolutamente la coda. Se qualcuno ti volesse fare del male, basta che alzi 

la mano e gliela faccia vedere. Davvero, non slegarla mai. Hai capito bene? Te ne ricorderai?” 

Asulei annuì e abbassò lo sguardo. 

He Luntie vide che non sorrideva affatto. Quel bambino non riusciva a nascondere i suoi 

sentimenti, che si riflettevano chiaramente nei suoi occhi. 

Nonostante Asulei rimanesse sempre nella tenda, ormai doveva aver capito per forza quello che 

stava succedendo. La notte precedente gli uomini che avrebbero combattuto si erano seduti intorno 

al fuoco e avevano suonato il qin con corde di crini di cavallo, così tutta la notte erano risuonate 

tutt’intorno canzoni malinconiche, impossibile che non li avesse sentiti. 

           “Mami, è colpa mia?” chiese improvvisamente il bambino. 

He Luntie sorpresa prese fermamente la sua mano: “No, non è a causa vostra, voi siete un bravo 

bambino.” 
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“Dicono che sta per arrivare l’esercito di re Jiu.” Asulei aveva ancora la testa abbassata: “Lo so 

che re Jiu è mio zio. Dicono anche che sono morte molte persone, tutte uccise dalla mia tribù, da 

Qingyang…” 

He Luntie si rattristò: quel bambino era molto intelligente, ma anche molto delicato… il suo 

cuore non era fatto per sopportare preoccupazioni così grandi, in questo modo non sarebbe vissuto a 

lungo. 

“Non dovete correre troppo con l’immaginazione”, He Luntie si mise in ordine lo chignon e si 

stampò un bel sorriso sul volto: “I problemi degli adulti non hanno nulla a che vedere con voi, sia il 

Sommo Sovrano della Capitale del Nord che il nostro Signore vi vogliono bene, siete un bravo 

bambino.” 

Asulei scosse la testa: “Ma non riesco a fare nulla, sono una persona inutile.” 

Ricominciò a guardare fisso fuori dalla tenda. Era un accampamento molto grande, ma ormai 

lasciato a sé stesso: tra le tende non si vedeva nemmeno un uomo o un cavallo, non c’era nessuno a 

controllare le pecore che mangiavano le tende e nemmeno la bandiera con il leone aveva la forza di 

sventolare al vento. He Luntie non sapeva più cosa dire, così estrasse dalla vita un pugnale e cominciò 

ad affilarlo sulla cote. Le donne portavano sempre un pugnale con sé e lo affilavano fino a far 

diventare la lama brillante come la neve. Le donne e gli uomini della tribù Zhenyan erano tutti molto 

fieri e ritenevano che in caso i nemici riuscissero a irrompere nell’accampamento fosse meglio 

tagliarsi la gola piuttosto che vivere da prigionieri. La tenda risuonava del suono monotono della lama 

sulla pietra, Asulei si era incantato fissando la punta della lama e tossì.  

“Hai freddo? Sta diventando buio”, He Luntie chiuse la tenda. 

Fuori dalla tenda si sentì il nitrito di un cavallo. He Luntie si bloccò attonita: a quell’ora non 

dovevano esserci cavalli nell’accampamento. Guardò fuori e vide una cavalla magra e debole in piedi 

fuori dalla tenda, legata ad un’anziana signora accovacciata sotto di lei che la mungeva. 

Tranquillizzatasi, He Luntie uscì: quella era la giumenta che dava il latte ad Asulei. Il bambino aveva 

una salute molto instabile e ogni giorno prima di cena doveva bere un bicchiere di latte di giumenta 

tiepido. 

“Zhegan, faccio io” He Luntie era dietro alla signora “tu e gli altri andate pure nelle tende a 

riposare.” 

“Fammi finire di mungere, il Signore ha ordinato che munga il latte per il Principe finché non 

morirò.” 
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La sua voce era rauca e debole, e He Luntie si scoraggiò. Capelli grigi incorniciavano quel volto 

anziano e abbronzato, mungeva ripetutamente senza forza e si aggrappava come qualcuno caduto 

nell’acqua si aggrappa all’ultimo ramo, ma una volta Zhegan era una donna molto agile. Il latte delle 

sue giumente era il migliore e il più fresco, per questo il Signore le aveva ordinato di portare ogni 

sera del latte al Principe.  

Suo marito e i suoi quattro figli erano morti in guerra e, come se non bastasse, del cadavere del 

figlio minore riportato all’accampamento era rimasto solo metà corpo: lei l’aveva tenuto abbracciato 

e aveva pianto e ululato come una lupa per tutta la notte. Ora in questo mondo non aveva più nessuno, 

le era rimasta solo quell’ anziana cavalla. 

Il latte bianco e tiepido riempì la tazza di rame e la donna gobba lo diede a He Luntie. Sembrava 

che non riuscisse ad alzare la testa per guardarla, così si girò ad accarezzare il muso del cavallo e si 

chinò sul suo collo, sussultava quasi come se stesse piangendo, eppure non si sentiva nessun 

singhiozzo.  

He Luntie prese il latte ma non si decideva ad andarsene. 

Zhegan teneva stretto il collo dell’animale, il tremore si espanse dalla testa ai piedi e diventò 

sempre più difficile da controllare. Improvvisamente si girò, si avventò su He Luntie e le strappò di 

mano la tazza, facendola cadere a terra e spargendo tutto il latte. 

 “Zhegan ma cosa fai?!” gridò He Luntie allarmata. 

“Non voglio nutrire con il mio latte quell’ingrato di Qingyang, quelli di Qingyang sono tutti dei 

lupi! Hanno ucciso mio marito, hanno ucciso i miei figli, e io ancora dò il mio latte per nutrire quelle 

bestie crudeli e senza scrupoli!” Zhegan sembrava essersi trasformata, cominciò a gridare come una 

matta con gli occhi rossi e gonfi pieni di lacrime. 

“Preferisco morire piuttosto che nutrirlo!” Improvvisamente tirò fuori dalla vita un pugnale e 

colpì la cavalla. L’animale fece un lungo nitrito, ma non osava calciare la sua padrona e si spostò 

velocemente da un lato trascinando la zampa ferita. He Luntie usò tutte le sue forze per fermare 

Zhegan, ma l’anziana era più forte di quanto sembrasse. 

“Lasciami! Lasciami!” gridava con la voce roca, “se non me lo lasciate uccidere uccido la mia 

cavalla, la uccido, la uccido, uccido la mia cavalla!” 

Sentendo quello che stava succedendo tutte le donne uscirono. Alcune donne più forti la 

bloccarono così che non riuscisse più a muoversi, riusciva solo a ruggire come una matta e alla fine 

anche le sue grida divennero solo un piagnucolio in gola. 
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He Luntie allora guardò in direzione della tenda e vide che una piccola fessura si stava 

richiudendo. 

Quando fuori non ci fu più nessuno, rientrò nella tenda con una lampada. 

Il bambino si ritraeva in un angolo all’estremità della tenda con le gambe al petto. Di solito in 

queste situazioni He Luntie andava a prenderlo e lo faceva dormire sul letto, ma in quel momento si 

sentiva impotente, le grida di Zhegan risuonavano ancora nella sua testa e non riusciva a pensare ad 

altro.  

Si avvicinò al bambino e si sedette, mettendo la lampada in mezzo a loro. 

Rimase silenziosa a lungo, poi disse a voce bassa: “Principe, non è colpa tua, davvero.” 

“Perché sono nato a Qingyang?” 

“Questo non c’entra.” 

“Mi ricordo del figlio di Zhegan… mi aveva regalato una libellula di paglia intrecciata.” 

He Luntie ricordò quel ragazzo dal viso rosato, si abbracciò le gambe e nascose la testa tra le 

ginocchia. 

“Ricordo anche molte altre persone, erano tutti gentili con me. Anche se non mi fai uscire mi 

sono accorto che piano piano non li vedo più. Non ci sono più. Ricordo Ba Molu, vorrei vederlo 

suonare il flauto di bambù e passare davanti alla mia tenda con il suo cavallo rosso, però…” 

Ba Molu: la donna temeva di sentire quel nome. Non aveva visto il suo cadavere, era tornato 

solo quel suo cavallo rosso che sapeva ballare. He Luntie aveva ventiquattro anni e aveva pensato 

che avrebbe voluto andare in sposa ad un pastore come lui. Era sempre sul suo cavallo rosso, da 

lontano le suonava quelle strane melodie che aveva composto lui stesso e sorridendo mostrava quei 

suoi denti bianchi come la neve. Lei gli aveva fatto due stringhe di pelle per gli stivali ma le 

nascondeva ancora sotto i suoi vestiti perché non aveva avuto l’occasione di dargliele.  

“Ho pensato che se io fossi il sovrano di Qingyang sarebbe molto meglio. Basterebbe che io 

dicessi di non combattere più, e nessuno combatterebbe più. Il figlio di Zhegan potrebbe ancora darmi 

libellule di paglia intrecciata e Ba Molu potrebbe ancora portare il suo cavallo rosso…” 

“Non dirlo nemmeno, non dirlo mai più!” la donna improvvisamente si mise ad urlare e lo prese 

per le spalle “Basta! Basta! A cosa serve? Non sei il sovrano di Qingyang, sei solo un bambino, cosa 

puoi fare? La vostra cavalleria sta uccidendo tutti noi di Zhenyan sul campo di battaglia! Chi hai 

salvato?”  
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La donna abbassò la testa e la scosse energicamente, si morse le labbra per non far uscire nessun 

suono. Aveva il viso rigato di lacrime. 

“Non dirlo più! Cosa possiamo farci tanto?” alzò la testa piagnucolando, e vide che anche lui 

stava piangendo silenzioso e triste.  

I due stavano uno di fronte all’altro silenziosi e He Luntie lo abbracciò forte. 

“Mami, se ne sono andati tutti, tu però non abbandonarmi”, anche il bambino la abbracciò stretta. 

“Principe, non preoccuparti, chiunque vinca questa guerra tu sarai al sicuro. Forse i tuoi 

famigliari vorranno venire a riprenderti, io potrei stare con te, ma non posso proteggerti. Ma tu sei il 

Principe di Qingyang, un giorno sarai il padrone della prateria e hai la benedizione del dio Pan Da. 

Non può succederti nulla.” He Luntie gli accarezzò la testa dolcemente. 

Nonostante lei fosse di rango inferiore amava quel bambino, non poteva dirgli di volergli bene. 

Però aveva pensato che se un giorno avesse avuto un bambino suo, avrebbe voluto che assomigliasse 

a lui. 

“Mami, non lasciarmi”, borbottò il piccolo, “ti proteggerò io!”  
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2. Capitolo 2.13 

Era una notte scura e nuvolosa. 

Un gruppo di cavalieri con i mantelli al vento si stava avvicinando alla porta della Capitale del 

Nord, senza fare il minimo rumore. Questa magnifica città era costruita su legno e rocce, si stagliava 

nel cielo come una montagna senza base e torreggiava silenziosa sulla Prateria del Nord. 

“Chi è là? Fate un altro passo e scocchiamo le frecce!”, sul torrione si accese una fila di torce e 

ad un segnale del capo delle guardie, gli arcieri si sporsero dalla merlatura: gli archi erano già tutti 

tesi e sulle punte delle frecce brillava la luce fredda del ferro. 

I cavalli sbuffarono e i cavalieri si fermarono sotto alla porta. Erano circa quaranta o cinquanta 

uomini, tutti con un lungo mantello nero. Indossavano un tipo di cappello che copriva in parte i volti, 

quindi non si vedevano bene i tratti e le sciabole intorno alla vita battevano sulla sella, facendo un 

rumore inquietante. Le guardie scesero in massa dal torrione e bloccarono la porta formando una fila 

di lance. L’ufficiale capo alzò la sciabola, avanzò in guardia e indicò il capo dei cavalieri: “Senza 

l’ordine del Sommo Sovrano di notte è vietato entrare e uscire dalla Capitale del Nord! Abbiamo 

l’ordine di uccidere immediatamente chiunque osi trasgredire!” 

Due cavalieri uscirono silenziosamente dal gruppo e prima che l’ufficiale facesse in tempo a 

reagire, le loro due sciabole erano già incrociate intorno al suo collo. Lo bloccarono senza una parola.  

Tutti erano immobilizzati, l’ufficiale fece qualche passo indietro traballante, il suo sguardo 

cadde su quelle due sciabole spaventose e, sorpreso, si accorse che le punte erano dentellate, 

sembravano tanti piccoli canini serrati. Toccarono la pelle del collo e sentì male.   

“La tigre… i Cavalieri della Tigre e del Leopardo…”, disse con voce roca. 

In tutta la prateria, i migliori nell’usare quella sciabola dentellata, che poteva facilmente fendere 

le armature e i corpi dei nemici, erano proprio i Cavalieri della Tigre e del Leopardo di Qingyang.  

“Mettete giù le sciabole!”, ordinò il capo dei cavalieri e scoprì metà viso dal cappello, 

mostrando così capelli brizzolati e occhi penetranti come lame.  

I due soldati riposero le spade e arretrarono dietro di lui.  

“Mi riconosci?” il capo dei cavalieri chiese al capo delle guardie, abbassando la voce. Fissò 

l’ufficiale, gli occhi opachi e bianchi sembravano quasi emettere una flebile luce nella notte.  

“Sommo… Sommo Sovrano!”, l’ufficiale stupito si inginocchiò. 

“Alzati!”, comandò il Sommo Sovrano. 
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L’ufficiale non osava dire una parola, a piccoli passi andò davanti al cavallo del Sommo 

Sovrano.  

“Apri la porta. E…”, abbassando la voce disse: “questa notte non è uscito nessuno, tu non hai 

visto niente, mi sono spiegato?” 

L’ufficiale stupito rispose solerte: “Certo!” 

I cavalieri attraversarono la porta senza fare rumore. L’ufficiale li accompagnò fuori rimanendo 

rispettosamente dietro di loro e si accorse che non avevano torce con sé e gli zoccoli di tutti i cavalli 

erano coperti con morbida pelle di pecora. 

Il Sommo Sovrano indicò verso Sud-Est e gli altri cavalli lo seguirono al trotto. 

 

 

“Qui!” il Sommo Sovrano alla fine fermò il cavallo e indicò per terra con il frustino.  

Non sapevano per quanto avessero galoppato sulla prateria, al Grande Sciamano sembrava di 

essere andato verso Sud-Est, poi di aver girato verso Ovest, insomma, di aver fatto un giro del tutto 

inutile. I cavalieri scesero da cavallo e si misero in guardia tutt’intorno: tesero gli archi e si dispersero 

intorno a gruppi di tre o quattro, per evitare attacchi a sorpresa. Erano tutti ottimi soldati.  

Acceso il fuoco, il Sommo Sovrano gli fece cenno di sedersi con lui a scaldarsi davanti al fuoco. 

Il Sovrano era silenzioso, come se stesse riflettendo su qualcosa, e lo Sciamano non ritenne 

appropriato interrompere il filo dei suoi pensieri. Si guardò intorno: non riconosceva quel posto, si 

trovava in un bassopiano, intorno c’erano solo alte colline erbose e nemmeno un filo di vento.  

“È strano che ti abbia portato qui, vero?” disse all’improvviso il Sovrano. 

“In realtà anche prima avete fatto cose strane”  

Il Sovrano sorrise: “Sha Han, quando mio padre e l’imperatore Fengyan del Continente 

Orientale si sono dichiarati guerra, ricordo che sei stato tu ad occuparti dei documenti entrambe le 

volte, è vero?” 

Lo Sciamano annuì: “Sì, ma è successo cinquanta anni fa.” 

A Qingyang erano in pochi a conoscere bene la scrittura del Continente Orientale e il Grande 

Sciamano era uno di quelli: fin da piccolo, infatti, aveva imparato la scrittura di ogni popolo, per poter 

studiare i classici dell’astrologia. 
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“Ho sentito dire che l’Imperatore del Continente Orientale aveva mandato una lettera a mio 

padre in cui lo invitava ad arrendersi, ma lui gli ha risposto con sole otto parole: ‘In guerra la morte, 

ma mai la resa.’” 

“Le dichiarazioni di guerra di Qindahan erano sempre così brevi, ma d’altronde anche la lettera 

che esortava alla resa lo era, ricordo ancora che era di circa trenta parole: ‘La vita è breve e amara, i 

soldati sono sfortunati, i cadaveri di persone comuni sono milioni, voi per questo penerete all’inferno, 

riuscite a essere in pace con voi stessi?’ Gli studiosi del Continente Orientale hanno detto che queste 

due lettere sono state scritte a mano dagli imperatori in persona e, anche se lo stile era diverso, 

entrambe possono essere d’esempio per i loro discendenti.” 

Il Sommo Sovrano sospirò: “Dopo così tanti anni non c’è ancora stato un eroe che abbia saputo 

tener testa a quelli dell’Est…” 

Si zittì. Il Grande Sciamano si girò a guardarlo e si illuminò: “ma ci sono persone che arrivano 

dal Continente Orientale!” 

Il Sovrano alzò la mano per bloccarlo. 

“È vero, ne arrivano. E non sono persone qualsiasi.” Abbassò la voce e scosse la testa. 

Lo Sciamano osservò i suoi occhi e vide del timore reverenziale nel suo sguardo. Era amico del 

Sommo Sovrano fin da quando erano piccoli, ricordava ancora quando la cavalleria della tribù 

Shuobei aveva fatto irruzione nella Capitale del Nord: migliaia e migliaia di cavalieri avevano 

circondato la tenda reale e avevano lanciato torce infuocate, riuscendo quasi a trasformare la tenda e 

il Sommo Sovrano in un mare di fuoco. Lui, tuttavia, aveva afferrato la sua pesante spada come se 

nulla fosse e aveva guidato quelli che erano rimasti dei suoi compagni a combattere fino alla morte. 

Questo stesso Sovrano ora per chi poteva provare questo timore reverenziale? Lo Sciamano non ne 

aveva idea, ma se c’era qualcuno poteva essere solo un eroe della storia del calibro di re Xun o re 

Qindahan. 

Mise un po’ di tabacco nella pipa, la accese e dopo una tirata la passò al Sommo Sovrano: 

“Volete?” 

Quello la prese silenziosamente e aspirò, dalle sue narici uscì fumo verde che saliva a volute 

verso il cielo, poi soffiò il fumo a lungo e riassunse la stessa espressione di prima. 

“Sha Han, secondo te qual è il più grande potere al mondo?” 

“Il più grande potere al mondo?”, il Grande Sciamano esitò un momento: “Direi che sono le 

mani del dio Pan Da. Nella mano sinistra tiene l’ascia che può spaccare Cielo e Terra, nella mano 
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destra la spada che può uccidere il mondo intero con un sol gesto. A volte le ruota e ogni volta in cui 

lo fa l’universo nasce e viene distrutto.” 

“E c’è bisogno di ripetermelo? Tutti i bambini di Qingyang conoscono la storia del dio Pan 

Da… ma quelle persone… loro dicono che sono le stelle, che in realtà è il movimento della volta 

celeste che determina ogni cosa e che nemmeno il dio può cambiarlo. Tu ci credi?” 

“Il movimento del Cielo? Ma è tutto nelle mani del dio…” 

Il Grande Sciamano improvvisamente si fermò ad ascoltare, poi si alzò e fece qualche passo in 

quella direzione. Il rumore si fece più distinto: era la voce di un uomo accompagnato da una musica 

lugubre che si diffondeva nella notte… sembrava il suono di flauti di bambù, ma più basso, sembrava 

uno zufolo, ma più vigoroso. 

“Sono arrivati!” Anche il Sommo Sovrano si alzò. 

I soldati si guardarono tra di loro e avanzarono insieme creando una barriera a mezzaluna 

intorno al Sommo Sovrano e al Grande Sciamano, tesero a metà gli archi. 

Lo Sciamano controllò di avere il pugnale con sé. Era “Artiglio dell’Orso”, un pugnale che gli 

aveva passato il precedente Grande Sciamano: si diceva che contenesse l’anima del Re Orso ed era 

un pugnale sacro, che scacciava gli spiriti maligni. L’aveva con sé ogni giorno, ma di rado lo 

controllava. Non sapeva spiegare perché, ma quella canzone aveva qualcosa che lo inquietava, come 

se quella calma in realtà celasse qualche pericolo. 

“State tranquilli!”, disse il Sommo Sovrano. 

Lo Sciamano ascoltò attentamente quella canzone e si accorse che non ne capiva una parola. 

Eppure aveva una sensazione strana, come se fosse impressa nella sua mente fin dall’antichità. 

La musica si avvicinava abbastanza da sentirla più chiaramente, ma più si avvicinava, più lo 

Sciamano era teso. Poi si accorse che non riusciva a capire da dove arrivasse quella musica: non 

proveniva da un punto preciso, era ovunque, sembrava che in ogni direzione ci fosse qualcuno che 

suonava o cantava quella canzone antica e sconosciuta. Improvvisamente la luce della luna illuminò 

la scena: lo Sciamano alzò la testa e vide che dallo squarcio che si era aperto tra le nuvole spuntava 

la luna piena sospesa in cielo. Dopo quello squarcio, le nuvole si aprirono ancor di più fino a 

scomparire, così si vide anche il cielo stellato: ora tutto il cielo era illuminato. Su quella immensa 

prateria che sembrava non avere fine, ogni filo d’erba rifletteva la fredda luce della luna e delle stelle. 

Una prateria sconfinata… Era nato su quella prateria, ma era la prima volta che notava quanto 

fosse vasta e questo lo fece sentire insignificante.  
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Il Sommo Sovrano guardava verso Sud con la spada in mano senza muoversi, con quel suo 

tipico sguardo penetrante.  

Nella direzione del suo sguardo, all’orizzonte c’era una soffusa luce blu e bianca e dai flebili 

raggi di luce si alzavano delle ombre. Tra queste, si stagliava una solitaria e silenziosa figura a cavallo 

che teneva in alto una bandiera. Alto e robusto come un dio, indossava un’armatura tutta ricoperta di 

aculei, sembrava uscito da un dipinto dell’antichità. Anche se era solo una silhouette, il Grande 

Sciamano percepì il suo sguardo: era un comandante, guardava tutti dall’alto come un imperatore. 

Arrivarono anche altre ombre simili e si riunirono intorno a lui. Il respiro dei cavalli si 

condensava nella notte mentre i soldati sistemarono la formazione. Partirono al galoppo, il vento 

alzava i loro mantelli e le parti delle armature sfregavano producendo un rumore sinistro, il capo alzò 

la bandiera nera sulla quale si rifletteva una fredda luce argentea. 

Il Grande Sciamano avrebbe voluto arretrare, ma non riuscì a muovere un passo. Per guardare 

meglio la cavalleria strizzò gli occhi che, vecchi e stanchi, improvvisamente divennero così penetranti 

da riuscire a vedere i muscoli in tensione dei cavalli, il loro respiro bianco, le singole parti delle 

armature dei soldati… 

La sensazione di pericolo lo schiacciava come un muro e gli toglieva il respiro.  

Il capo si fermò, alzò la bandiera e la infilzò nella terra. La terra sembrò tremare mentre i soldati 

scesero da cavallo e in silenzio si disposero in due file, lasciando un passaggio in mezzo. 

La musica, che si era fermata, ricominciò e lo Sciamano sentì improvvisamente che la pressione 

alla bocca dello stomaco si alleggeriva. La bandiera nera si alzò, dietro c’era un uomo vestito di nero 

con in mano un oggetto di terracotta perfettamente rotondo, i capelli tutti bianchi: era anziano, alto e 

magro, diritto, con lo stesso mantello nero dei soldati, tanto nero che sembrava tutt’uno con la notte, 

un alto colletto gli copriva metà viso.    

I soldati di Qingyang provavano la stessa paura e avevano già teso gli archi senza che nessuno 

avesse dato l’ordine: era tutto pronto, stava per scoppiare la battaglia. La formazione si era trasformata 

in una luna curva al contrario, se avessero scoccato le loro frecce, queste misteriose truppe sarebbero 

morte trafitte da decine di frecce piumate in mezzo alla forma della luna.  

“Riponete gli archi! Arretrate, lasciate avanzare i nostri ospiti” ordinò il Sommo Sovrano. 

“Shan Bikong, ci incontriamo di nuovo” e salutò l’anziano con un piccolo inchino. 

“Vi ringrazio Sommo Sovrano, e mi scuso per il ritardo.” Shan Bikong si inchinò con le mani 

al petto secondo l’etichetta dell’etnia manzu “sulla strada abbiamo incontrato un grande branco di 
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cervi che si abbeverava al fiume, la luce della luna si rifletteva sulle loro morbide schiene, così ci 

accecava e non vedevamo intorno. Volevo godermi la bellezza della prateria, e abbiamo ritardato.” 

Si aprì il mantello e si sedette a gambe incrociate davanti al fuoco. Il Sommo Sovrano fece un 

cenno al Grande Sciamano e i due si sedettero davanti all’ospite. 

“Il messaggero ha attraversato il canale qualche giorno fa e ha portato la lettera di Vostra 

Altezza” Shan Bikong fece un segnale con la mano. 

Dai soldati arrivò un giovane che, come Shan Bikong, non indossava l’armatura, ma un lungo 

vestito nero su cui era ricamata l’immagine dorata di una rosa. Tra le mani aveva una scatola laccata 

rosso scuro, si inginocchiò davanti al Sommo Sovrano e gliela porse a testa bassa. Il Sovrano la aprì: 

dentro c’era solo una busta sottile. Dalla busta prese un foglio dorato. Lo accarezzò per un momento, 

poi lo passò al Grande Sciamano: “Sha Han, guarda qui.” 

Lui prese in mano la lettera allibito: quella non era carta, ma un foglio sottilissimo d’oro che 

illuminato dalla luna diffondeva una luce dorata scura. Mentre apriva quella lettera cercò di trattenere 

lo stupore: le due pagine erano divise, ma combaciavano, sopra erano stati incisi da mani molto abili 

eleganti caratteri orientali e nel centro era impresso un sigillo grande quanto il palmo di una mano: 

“La parola dell’imperatore giunge ovunque nelle Nove Terre, nel punto più alto in cielo così come 

nel punto più lontano in terra.”  

La sua mano tremò: “Questa è…” 

“È vera?”, chiese a bassa voce il Sommo Sovrano. 

“Sì, è vera…”, il Grande Sciamano annuì. Alla fine alzò la testa: “Non potrei mai dimenticare… 

da giovane ho visto la lettera dell’imperatore del Continente Orientale Fengyan che intimava la resa 

a Qindahan e aveva proprio questo sigillo, persino quell’intaglio era identico. Quando lo stato Chao 

fu distrutto, l’ultimo imperatore passò il sigillo di pietra dello stato Zhen all’imperatore fondatore 

della dinastia Yin, il timbro poi fu diviso in due e cerchiato d’oro, ma era sparito da tempo.” 

Shan Bikong annuì: “questa persona così erudita può essere solo il Grande Sciamano. Questo 

documento d’oro arriva dalla Città dell’Oracolo nel Continente Orientale, dove sono conservati tutti 

i documenti imperiali della dinastia Yin. Era stato scritto a mano dall’imperatore in persona e poi 

inciso da artigiani per volere del Ministero del Tesoro, inoltre fu impresso il sigillo imperiale della 

dinastia Yin dello stato Zhen. Io sono il messaggero dell’imperatore.” 

“Il messaggero del Continente Orientale… in segreto?”, il Grande Sciamano non riusciva a 

credere a ciò che sentiva. 
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“Non soltanto questo,” Shan Bikong disse in modo rispettoso “spero di cambiare il futuro, di 

essere colui che riuscirà ad offrire un’alleanza favorevole ai manzu.” 

“Un’alleanza?!” 

“Sì, Sha Han,” disse il Sommo Sovrano, “Shan Bikong è il segreto messaggero dell’imperatore 

del Continente Orientale, è qui per concludere un’alleanza con Qingyang!” 

“Speriamo anche di poter vedere i cavalieri manzu sul suolo del Continente Orientale!” 

“Ma è impossibile!”, disse con fermezza il Grande Sciamano, “non mi fido nemmeno un po’ di 

quello che dice.” 

Shan Bikong evidentemente si aspettava questa reazione e scosse solo lievemente la testa: “Al 

tempo dell’imperatore Fengyan sarebbe stato impossibile, ma ora…” 

Dopo un momento di esitazione spiegò: “Voi sapete del ‘Re Potente’, Yin Wuyi? Yin Wuyi è 

proprietario del feudo Li, territorio dei barbari del Sud, nella Terra Yue. È sempre stato un suddito 

leale, su cui l’imperatore poteva fare affidamento. In effetti anche prima c’erano state brutte voci su 

di lui, ma l’imperatore spesso l’ha chiamato per soccorrere il trono, e lui è sempre accorso, soprattutto 

quando ha dovuto sterminare la famiglia Qiu, marchesi di Jin, che aveva intenzione di armare una 

ribellione. Quindi in fin dei conti l’ha sempre elogiato e ricompensato. Ma ad aprile di quest’anno 

Yin Wuyi ha guidato cinquemila Cavalieri del Tuono sotto le mura della Capitale Imperiale, apparsi 

come caduti dal cielo, ha preso il controllo della Città dell’Oracolo, poi con quarantamila uomini 

delle Armate Rosse ha attaccato sia dall’interno che dall’esterno, superando così il Valico del Sol 

Calante, ultima protezione della capitale imperiale. È chiaro che Yin Wuyi è un traditore che 

cospirava da tempo e che vuole spodestare l’imperatore e comandare l’intero Continente Orientale.”  

Il Sommo Sovrano e il Grande Sciamano si guardarono, ma non dissero nulla. 

“Devo ammettere però che non è l’unico a voler prendere il potere. La dinastia imperiale si è 

indebolita negli anni e non riesce a controllarli… se anche Yin Wuyi non avesse cominciato una 

ribellione, l’avrebbe fatto qualcun altro. Oggi dei feudatari davvero leali alla famiglia imperiale è 

rimasto solo il duca Baili di Xiatang, ma la forza militare di Xiatang è molto inferiore a quella degli 

altri. Proprio per questo ho scritto all’imperatore, sperando di rompere tutti questi anni di isolamento 

e di creare un’alleanza tra Qingyang e Xiatang. Con l’aiuto della cavalleria manzu e delle risorse 

finanziarie di Xiatang, non abbiamo nulla da temere dagli altri feudatari e potremo ristabilire il 

prestigio della famiglia reale.” 
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Il Grande Sciamano scuoteva ancora la testa: “E l’imperatore non è preoccupato? Evitare che 

la cavalleria manzu calpesti il suolo orientale non è sempre stata la priorità di tutte le precedenti 

dinastie?” 

Shan Bikong sospirò profondamente: “Forse non possiamo fare a meno di condividere il suolo 

orientale con il Sommo Sovrano. Ma è pur sempre meglio concedere un territorio agli alleati che ci 

possono aiutare, piuttosto che vedere i feudatari ribelli distruggere i beni di decine di generazioni 

imperiali Bai. Se non riesco in quest’impresa, difficile dire se tra dieci anni la famiglia Bai sarà ancora 

in grado di proteggersi. Ma la cosa più spaventosa…”, anche sul suo volto comparve un’espressione 

di timore reverenziale, mise le mani al petto, guardò il cielo stellato, si alzò e si inginocchiò silenzioso, 

seguendo un antico rito. 

“La cosa più spaventosa”, disse alzandosi in piedi, “è la profezia. Questo mondo non potrà più 

essere dominato dal Continente Orientale, sarà diviso, nemici potenti arriveranno da Nord e 

distruggeranno l’onore del nostro impero. Dal momento che i Giganti e il Popolo Alato non sono una 

minaccia per noi, questi nemici possono essere solo gli uomini delle praterie, cioè voi.” 

“E quindi voi volete darci parte del vostro territorio di vostra iniziativa?”, lo Sciamano lo 

guardava fisso negli occhi. 

“Esattamente” 

“Ma è uno scherzo!” esclamò “volete ingannarci, chi mai potrebbe prevedere una cosa così 

lontana nel futuro? Sono il Grande Sciamano di Qingyang, anch’io guardo le stelle per prevedere la 

fortuna e la sfortuna, non usate il volere del Cielo come pretesto! Qual è il vostro vero scopo?” 

Shan Bikong sorrideva: “Sapevo che avreste potuto dubitare. È vero, le persone comuni non 

possono prevedere un futuro molto lontano, ma non dovreste sottovalutare il nostro potere.” 

Si alzò e aprì le braccia verso il cielo, in piedi alla luce delle stelle fiero come un imperatore 

“Noi siamo gli inviati del dio delle stelle, possiamo sentirlo bisbigliare e abbiamo il suo enorme potere. 

Che beneficio credete che possiamo ottenere mentendo ed ingannandovi? Noi possiamo ottenere tutto 

ciò che desideriamo!” 

Prese una cosa tra le sue braccia e la passò al Grande Sciamano: “Guardate qui, che cos’è?” 

“Uno specchio” 

Lo Sciamano perplesso girò quel pesante specchio di bronzo: sembrava un oggetto antico del 

Continente Orientale, ma non avrebbe saputo dire con certezza di che epoca. Uno spesso strato di 
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ossido aveva coperto il retro decorato con il motivo di un drago e di un fulmine, mentre il fronte era 

pulito, lucido e liscio, tanto da potervi vedere chiaramente ogni singolo capello. 

“Non è uno specchio,” Shan Bikong sorrise, “quello è Sha Han Chaodelaji, il Grande Sciamano 

di Qingyang.” 

“Voi… come fate a sapere il mio nome?”, era incredulo, erano in pochi a sapere il suo nome 

completo anche nella tribù Qingyang. 

“Quello non è il vostro nome, è il nome di quella persona, quella che avete visto poco fa nello 

specchio.”  Shan Bikong stava ancora sorridendo. 

Lo Sciamano girò lo specchio: aveva visto un viso che conosceva molto bene, il proprio. 

“Cosa intendete dire? Quello è il mio riflesso e questo è uno specchio!”, ma quando gli uscirono 

le parole di bocca gli sembrarono strane. 

“No, tu non sei nessuno. Il Grande Sciamano in realtà è nelle tue mani.” 

Allo Sciamano quella voce sembrava irreale, voleva spostare lo sguardo dallo specchio, ma si 

accorse che non riusciva. Il suo sguardo cadde sul retro dello specchio, si stava increspando e vedeva 

riflesso quel volto che conosceva così bene, con ogni singola ruga, la testa pelata e due occhi scaltri 

sotto le sopracciglia grigie. 

Incrociò lo sguardo con il suo riflesso, ma inaspettatamente quello gli sorrise. 

Si spaventò e lasciò andare lo specchio, poi si guardò intorno: vicino a lui non c’era più nessuno. 

Non era più nella prateria, era nella tenda reale! 

Era tutto strano e aveva un gran mal di testa. 

Si precipitò fuori dalla tenda: non c’erano le Montagne dalle Nuvole Rosa, né la palizzata, né 

le altre tende, non c’era nemmeno il braciere al centro dell’accampamento. Non c’era niente, era 

rimasta solo la prateria, piatta come una superficie d’acqua, e le stelle e la luna nel cielo. Ansimando 

a grandi respiri corse qualche passo, ma era inutile, non c’era niente. 

Girò la testa e non c’era più nemmeno la tenda. C’era solo uno specchio brillante sull’erba, che 

rifletteva la luce delle stelle. 

Quella persona piano piano si alzò dallo specchio e aprì le braccia al cielo. Il vento alzava la 

sua lunga veste bianca, aveva al petto il sacro Artiglio dell’Orso di Qinyang e pregava il Cielo, 

gridando verso le stelle secondo un antico cerimoniale: era Li Changchuan Sha Han Chaodelaji, il 

Grande Sciamano di Qingyang. 
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La luce delle stelle divenne più brillante, ardente e infuocata, il colore si trasformò in un 

accecante bianco bluastro. Faceva così caldo che gli sembrava di essere immerso in acqua bollente e 

i pori cominciarono a restringersi su tutto il corpo. Guardò il cielo traballando, sembrava che quella 

luce accecante gli avesse bruciato le pupille, ma poteva vedere chiaramente quei raggi di luce che 

non c’erano sulla terra: colossali guerrieri con il corpo coperto di fiamme scuotevano la volta del 

cielo distruggendola a ogni scossa sempre di più, il cielo si stava frantumando e stava andando a 

fuoco. 

La luce scendeva dal cielo come una punizione di pioggia infuocata, ogni goccia cadeva sul 

Grande Sciamano e bruciava il suo corpo trasformandolo in una torcia umana. Il cielo premeva 

sempre di più, tanto da dissolvere la terra. Lo Sciamano ormai credeva davvero che la persona che 

era uscita dallo specchio fosse il vero Sha Han Chaodelaji: questi fece dieci passi in ogni direzione, 

Est, Sud, Ovest e Nord, le impronte luminose divennero come marchi sacri diffondendo una luce 

infuocata sulla terra che ormai era come lava.  

Improvvisamente divenne un’ombra verdastra e si dilatò, poi si girò e lo Sciamano si rese conto 

che il volto era diventato quello di Shan Bikong. 

“Io controllo le quattro direzioni, il sopra e il sotto, la terra e la volta del cielo, sono il signore 

dell’universo!”, Shan Bikong appoggiò la mano sulla testa dello Sciamano, “vuoi che ti salvi dalla 

distruzione?” 

Lo Sciamano sentiva le ginocchia cedere, avrebbe voluto inginocchiarsi, ormai completamente 

sottomesso a quel potere. Ma non era il potere dell’imperatore, era il potere del dio!  

Strinse i denti, ma non sapeva se li aveva ancora, forse erano stati bruciati dalle fiamme. 

Sì, sentiva i denti, li aveva ancora e aveva ancora anche la bocca. 

“Lo specchio… è la Terra del Nulla!”, gridò con le ultime forze che gli erano rimaste, “questo 

mondo non è reale!” 

Tutti i suoi pori si dilatarono, espulse tutto il sudore in una volta e cadde come collassato. 

Qualcuno lo sostenne. 

 

 

Era di nuovo seduto davanti al fuoco nella prateria, nelle mani quello specchio. Il Sommo 

Sovrano era seduto vicino a lui e lo teneva per le spalle. Prima che si svegliasse, il Sovrano l’aveva 
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scosso con forza ma lui era completamente senza sensi. “Lo specchio…”, ansimò lo Sciamano, 

“quella è la Terra del Nulla!” 

“Siete davvero l’uomo più intelligente sulla prateria,” Shan Bikong annuì, “sì, è la tecnica di 

illusione Miluo, per i profani la ‘Terra del Nulla’. L’avete capito e per questo la mia magia è stata 

sconfitta.” 

“Sha Han! Sha Han! Come stai? Cos’hai visto?”, chiese il Sommo Sovrano. 

Lo Sciamano sospirò guardando il Sovrano negli occhi ma rimase in silenzio, poi esausto scosse 

la testa. 

Shan Bikong aggiunse legna al fuoco: “Non dovreste chiederglielo. Sicuramente non ha visto 

ciò che avete visto voi la scorsa volta. La Terra del Nulla, nonostante sia una magia, riflette 

l’intenzione originaria di ognuno, ciò che più spaventa la persona che vi guarda.” 

“E Sha Han quindi di cos’ha paura?” 

Lo Sciamano non rispose, ma lo fissò con fermezza: “Non pensavo che in questo mondo ci 

fosse davvero qualcuno che può controllare e paralizzare i sensi e addirittura bloccare qualcuno nella 

magia di Miluo. Questa è un potere spaventoso, potreste davvero usarlo per ottenere qualunque cosa 

desideriate. Quindi, che cosa volete da noi? Avete usato la magia per ingannarci e per farci 

sottomettere a voi?” 

Shan scosse la testa: “Noi siamo i signori del mondo. Il potere che padroneggiamo è 

incomprensibile per gli uomini comuni: possiamo far morire i vivi e far vivere i morti; possiamo 

spaccare in due la terra e far sciogliere la neve sulle montagne; possiamo richiamare la luce del sole 

o far cadere il mondo in una lunga notte. Siamo arrivati qui per volere delle stelle, per dare indicazioni 

sul grandioso futuro dei manzu al Sommo Sovrano, non c’è nessun trucco. Grande Sciamano, avete 

capito la natura di questa magia, ma se non l’avessi fermata e non vi avessi tirato fuori, sareste riuscito 

a liberarvi da solo?” 

Lo Sciamano rifletté un momento, poi scosse la testa: “Anche se l’ho svelata, non sarei riuscito 

a liberarmi e voi avreste potuto uccidermi. Non avevo mai sentito parlare di qualcosa del genere: 

anche se ho capito cosa stava succedendo, ero in balia del vostro potere e ho sentito che siete stato 

voi a liberarmi.” 

“Questo è un principio immutabile e applicabile a qualsiasi magia al mondo: se la magia viene 

svelata, o se la forza mentale della persona ingannata supera quella della persona che ha eseguito la 

magia, questa si frantuma immediatamente. Tuttavia voi l’avete svelata, eppure non potevate 
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liberarvene. Questo perché ne avevo aggiunta un’altra, erano due mondi sovrapposti e voi ne avete 

svelato solo uno.” Si alzò e fece qualche passo indietro, fissandoli tranquillamente. 

Poi alzò le braccia e gridò verso il cielo. 

Tutte le stelle improvvisamente sparirono, sopra alle loro teste c’era di nuovo il cielo coperto 

da nuvole scure. Il Grande Sciamano attonito si alzò e si guardò intorno: il fuoco, i cavalieri Qingyang 

e quei soldati a cavallo erano sempre lì. Ma non avevano più quell’aspetto nobile e quasi imperiale 

di prima, indossavano solo armature all’orientale per proteggersi. 

Shan si inchinò profondamente: “In realtà quando siete arrivati qui eravate già entrati nel mondo 

che avevo creato. Doveva piovere e il cielo era scuro, non era adatto al nostro incontro così importante, 

così ho fatto in modo che si vedessero le stelle. I soldati che mi hanno accompagnato sono soldati 

semplici, ma ho fatto in modo che apparissero come gli antichi seguaci del dio della guerra… quei 

misteriosi ‘Imperatori di Ferro’. Quello che avete detto, Grande Sciamano, è corretto, ma incompleto: 

la magia più potente non è bloccare i sensi di una persona, ma è farlo con il mondo intero. Forse, così, 

potete percepire la reale esistenza.” 

Dopo qualche momento riprese a parlare: “Vi chiedo scusa, non era mia intenzione ingannarvi, 

volevo solo dimostrarvi il mio potere. Non sono un truffatore, ma sono venuto in missione con un 

grande potere.” Inaspettatamente si inginocchiò e rese omaggio solennemente. 

Il Grande Sciamano e il Sommo Sovrano si guardarono, lo Sciamano deglutì, il sudore freddo 

lo faceva tremare.  

Il Sovrano si alzò: “Hai appena detto che potete far morire i vivi e far vivere i morti?” 

“Sì.” Rispose senza esitare. 

“Allora fammi vedere se oltre alla magia avete davvero tutto questo potere. Mio figlio è molto 

malato, sta per morire, potete salvarlo?” 

“È la vostra condizione per fidarvi di noi?” 

Il Sovrano rimase in silenzio. 

“Allora va bene,” Shan annuì lentamente “perderò un po’ della mia dignità in nome della 

missione e mostrerò il mio volto a degli uomini comuni. Andiamo a vedere il Principe.” 

 

 

Era notte fonda, ma la tenda di Muli era ancora illuminata. 
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Erano stati fatti uscire tutti, le guardie avevano circondato la tenda e nemmeno Muli e la moglie 

Ying avevano il permesso di entrare. Avevano solo visto da lontano che erano entrati Il Sommo 

Sovrano e il Grande Sciamano insieme con un gruppo di persone vestite di nero, protetti dalle guardie. 

Lo Sciamano era stato l’ultimo a entrare e la tenda era stata chiusa ermeticamente dietro di lui. 

La bandiera nera era stata lasciata fuori e non smetteva di sventolare al vento. Tutti fissavano 

quella luna e quelle stelle ricamate in argento che brillavano e fluttuavano. 

“Questo è mio figlio”, disse il Sommo Sovrano, togliendo la coperta che copriva Asulei. 

Shan Bikong arricciò impercettibilmente le sopracciglia e guardò i suoi compagni. 

Un giovane uscì dal gruppo in silenzio e si avvicinò al letto, premette con leggerezza sul petto 

di Asulei e subito il bendaggio si tinse di rosso sangue.  

Il giovane rimase in piedi ad occhi chiusi e cominciò a recitare tra sé e sé una litania, tastò tutto 

il corpo del Principe, dolcemente, come una donna delicata che suona il guqin. La sua espressione 

era sempre più perplessa e non poté evitare di aprire gli occhi. Le dita erano ancora sul bambino, ma 

si alzò. 

“Come sta?”, chiese a bassa voce Shan Bikong. 

“Non avevo mai visto una ferita del genere”, il giovane scosse la testa, “sembra quasi che ci sia 

una forza dentro che gli strappa la pelle… probabilmente anche le vene si saranno aperte. E gli organi 

e i tendini… ma come si è ferito?” 

Shan Bikong guardò il Sommo Sovrano. 

Lui scosse la testa. 

Shan annuì: “Si può salvare?” 

“Non direi, è praticamente già morto, e non esagero”, il giovane esitò, “a meno che…” 

“Dobbiamo salvarlo!” 

“Va bene!” il giovane abbassò la testa, si inchinò solennemente e baciò gli stivali di Shan. 

Shan Bikong si rimboccò le maniche, i suoi polsi erano bianchi e sottili, completamente diversi 

da quel volto magro e abbronzato che sembrava aver attraversato numerose difficoltà. Un compagno 

portò dell’acqua fresca in cui Shan Bikong immerse le mani e con cui spruzzò la testa del giovane. 

Cominciò a camminare lentamente intorno al letto intonando una preghiera a bassa voce. Anche il 

giovane pregava con lui, seduto vicino al letto e tenendo una mano di Asulei. C’era qualcosa di 
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indescrivibilmente comprensibile nelle voci, ma in realtà nessuno li poteva capire, perché non era la 

lingua del Continente Orientale. 

Lo Sciamano tirò indietro il Sovrano: non si sentivano molto bene, era come se la litania, bassa, 

provenendo da dentro la loro testa facesse tremare il cranio e lo rendesse insensibile. 

Il corpo del Principe cominciò a tremare, come quello del giovane. La sua pelle era 

naturalmente molto bianca, ma adesso era diventata quasi trasparente, come se una luce la illuminasse 

dall’interno, una scena inspiegabilmente strana.  

La voce era sempre più profonda e consistente, come un’antica maledizione, o come il rombo 

di un tuono. Il giovane teneva ancora la mano di Asulei, ma il suo corpo tremava sempre di più. Tutto 

il corpo del Grande Sciamano cominciò a diventare insensibile, riusciva solo a pensare a coprirsi le 

orecchie. A quel punto Shan smise improvvisamente di camminare e pestò i piedi. Le voci in un 

attimo sparirono e la tenda divenne tranquilla come se non fosse successo nulla. 

“Va bene. Non disturbiamo il riposo del malato, usciamo.” Si sistemò le maniche e uscì, seguito 

dal giovane silenzioso.  

La signora Ying che aveva aspettato fuori a lungo si precipitò nella tenda senza riuscire ad 

aspettare. 

Il Sommo Sovrano si riprese e subito uscì chiamando: “Shan! Shan!” 

Shan Bikong non gli rispose, si era fermato fuori dalla tenda con il giovane inginocchiato ai 

suoi piedi. Shan tese la mano e la mise sul suo capo: “Figlio mio, la luce del dio sia con te, possa la 

tua anima essere immortale, possa camminare per sempre nel Cielo e condividere lo stesso destino 

delle stelle.” 

Lentamente ritirò la mano e il giovane fece un sorriso beato che gli si irrigidì sul viso. Il suo 

corpo improvvisamente si rinsecchì, presto la sua pelle diventò bianca e poi grigiastra, si restrinse e 

alla fine si avvolse solo intorno alle ossa. Nessuno riusciva a credere ai propri occhi, era come se un 

albero fosse appassito in un attimo. Il giovane era diventato uno scheletro coperto da pelle, nelle 

orbite incavate due occhi senza vita guardavano il cielo silenziosi. 

Shan Bikong aveva un bastone tra le mani, avanzò e colpì il giovane sulle spalle. Quello 

scheletro si frantumò, la pelle si dissolse e divenne cenere che il vento fece volare via: sulle ossa 

grigiastre non c’era più carne, sembrava che fosse morto da secoli. 
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“Il Principe… il Principe si è svegliato! Si è svegliato!” la signora Ying sorpresa si precipitò 

fuori felice e vide tutti fissare le ossa terrorizzati, mentre Shan Bikong si era inginocchiato davanti 

allo scheletro e pregava a bassa voce. 

Il Sovrano aprì la tenda, vide che Asulei sul letto aveva aperto gli occhi e annuì verso di lui 

incredulo. 

I servi e i dottori si riversarono nella tenda, da cui uscì il Sovrano. Lo scheletro era già stato 

riposto e Shan Bikong lo aspettava circondato dai suoi compagni. Un loro compagno era appena 

morto, eppure nessuno di loro sembrava addolorato, l’unica prova di ciò che era successo era una 

scatola laccata rossa che probabilmente conteneva lo scheletro del giovane.  

“Grazie Shan Bikong”, il Sommo Sovrano andò a salutarlo. 

Shan Bikong rispose al saluto: “Noi padroneggiamo un potere davvero grande, ma la vita è un 

dono concesso solo dal dio. Per salvare un uomo dalla morte, quindi, c’è un prezzo da pagare. L’avete 

visto, il mio studente si è sacrificato per salvare la vita al Principe. Come vedete siamo venuti dal 

lontano Continente Orientale in buona fede, non vi abbiamo ingannati e siamo stati sinceri con voi. 

Potete ricambiare con la stessa sincerità?” 

“L’ho capito, potete stare certi che vi manderemo buone notizie alla Città dell’Oracolo.” 

“Che gli dei delle stelle vi benedicano. La lettera dorata sarà il lasciapassare per il vostro inviato.” 

Shan prese le redini dalle mani di uno dei suoi compagni, “non c’è bisogno che rimaniamo ancora 

qui, vi saluto”. 

“Shan Bikong, Shan! Aspettate!” il Grande Sciamano uscì di corsa dalla tenda. 

Shan annuì: “Volete chiedermi ancora qualcosa?” 

Lo Sciamano ansimava ancora e abbassò la voce: “Padroneggiate un potere enorme, tanto da 

poter salvare un uomo sul letto di morte e poter creare quei mondi immaginari magnifici e terrificanti 

allo stesso tempo. Come mai vi impegnate così tanto perché una famiglia sopravviva e mantenga il 

potere? Come mai avete giurato fedeltà alla famiglia imperiale Bai?” 

Shan rimase in silenzio per un po’: “Siete davvero acuto! Non abbiamo giurato fedeltà a una 

famiglia imperiale… ma d’altronde gli uccellini non possono capire i pensieri dell’aquila, che pensa 

di non volare mai abbastanza in alto, di non vedere mai abbastanza ampiamente… Noi non serviamo 

gli uomini, serviamo solo il Cielo e abbiamo una grande missione.” 

“Una grande missione?” 
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 “Finché ci sarà qualcuno a vedere la fine di questo mondo, gli aloni di luce di stelle e luna 

aumenteranno tanto da diventare come il sole a mezzogiorno e il fulgore della guerra della fine del 

mondo seppellirà tutti. Solo in quel momento le persone comuni ci comprenderanno”, salì a cavallo 

con l’aiuto di un soldato, poi si girò a guardare lo Sciamano: “Non esiste un mondo tranquillo: gli dei 

hanno creato questo mondo e lo fanno combattere.” 

Il Grande Sciamano rimase immobile, poi lo seguì per qualche passo: “La guerra della fine del 

mondo…?” 

“Basta così,” Shan Bikong non aveva nemmeno girato la testa, la sua voce si allontanava con il 

suono degli zoccoli, “l’avete visto nello specchio e anch’io l’ho visto. Siete il manzu più intelligente 

e sapete anche troppo. Nessun eroe può salvare questo mondo dalla distruzione, non siamo altro che 

pedine nelle mani degli dei. Meglio l’ignoranza, piuttosto che sapere troppo.” 

Era la prima volta che Amochi vedeva il suo maestro in quello stato: sembrava avesse capito 

qualcosa, ma sembrava anche estremamente confuso, guardava lontano con lo sguardo fisso, finché 

il gruppo non sparì dietro l’orizzonte. 
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CAPITOLO III: il commento traduttologico 

 

1. La traduzione 
 

Traduzione = tradizione, scrive Folena (1991). La traduzione è infatti un luogo privilegiato per far 

incontrare le lingue, le letterature, le culture; per unire il passato e il presente, il lontano e il vicino; […] 

insomma per creare una tradizione86. 

 

Questo è, per me, l’aspetto più affascinante e interessante della traduzione e ciò che ho cercato 

di mettere in atto nella mia traduzione.  

Dal punto di vista strettamente linguistico, è un’attività estremamente complicata, che mette 

continuamente il traduttore davanti ad una serie di scelte che determineranno la riuscita e la qualità 

della sua traduzione. Non esiste una versione ideale della traduzione, soprattutto di quella non tecnico 

settoriale, ma si possono creare varie versioni che, teoricamente, hanno lo stesso valore87 . La 

traduzione è, infatti, soggettiva, un procedimento creativo, che rappresenta la visione del traduttore88. 

Dal momento che non è possibile esprimere esattamente lo stesso concetto in due lingue diverse, è 

inevitabile che il traduttore a ogni sua scelta crei perdite e acquisizioni89. Sarà compito di questo 

capitolo dedicato al commento traduttologico spiegare le scelte effettuate e le ragioni delle stesse. 

 

2. Tipologia testuale 

Il primo passo che si compie sul testo da tradurre è l’analisi traduttiva, grazie alla quale il 

traduttore può scegliere un’adeguata strategia traduttiva 90 . La prima tappa consiste 

nell’individuazione della tipologia testuale, per permettere al traduttore di fare scelte coerenti con lo 

stesso.  

Newmark classifica i testi in tre categorie in base alla funzione. Divide i testi in espressivi, 

incentrati sull’emittente, informativi, incentrati sulla realtà extra-linguistica e sulla situazione esterna 

                                                           
86 Berman, 1989, cit. in Siri Nergaard (a cura di), La teoria della traduzione nella storia, Bompiani, (EPUB), 2013.  
87 Torop, cit. in Osimo Bruno, Manuale del traduttore, Milano, Hoepli, 2016, 3 ed., p. 79. 
88 Bruno Osimo, Manuale del traduttore, Milano, Hoepli, 2106, 3 ed., p. 80. 
89 Susan Bassnett, Translation studies, Londra, Routledge, 3 ed., p. 38. 
90 Osimo, Manuale del traduttore, op. cit., p. 160. 
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e vocativi, incentrati sul destinatario91. Il testo tradotto, in quanto romanzo, quindi opera di narrativa, 

viene facilmente individuato come testo con funzione espressiva. Tuttavia bisogna tener conto del 

fatto che nessun testo appartiene totalmente ed esclusivamente a una sola tipologia, ma anzi la 

maggior parte ha natura ibrida. In quanto romanzo fantasy, quindi di letteratura popolare, si può 

riconoscere anche una certa funzione vocativa, in quanto il suo scopo è di venir venduto e intrattenere 

il lettore. Inoltre, è scritto con un linguaggio abbastanza semplice e immediatamente comprensibile 

per il lettore, altra caratteristica dei testi con funzione vocativa92.  

Oltre a questo, in fase di traduzione bisogna tener conto del fatto che è un romanzo di un preciso 

genere letterario, quello fantasy. Lotman introduce il concetto di semiosfera per indicare l’insieme di 

regole, convenzioni, testi di una determinata cultura. Questo serve a guidare l’interpretazione e la 

creazione dei suoi stessi testi. Il concetto è complesso: una semiosfera può contenere concetti stilistici, 

convenzioni, riferimenti testuali, e concetti tipici di quel genere. Può anche essere divisa in semiosfere 

minori, come la semiosfera del fantasy si può dividere, ad esempio, in pulp fantasy, cappa e spada, 

fantasy femminile, ecc 93 . Ogni semiosfera ha le proprie caratteristiche ed è importante che il 

traduttore le conosca e decida, a seconda della macrostrategia adottata, se attenersi alle stesse. 

 

3. Dominante 

Estremamente importante è anche l’individuazione della dominante, la componente sulla quale 

si focalizza l’opera d’arte e che ne garantisce l’integrità94. È la caratteristica principale del testo e un 

elemento fondamentale che determina la strategia traduttiva principale del traduttore, che pensando 

alla dominante deciderà cosa tradurre e cosa sacrificare95. 

Come dominante del prototesto si è individuata la volontà di evasione. Si tratta, come già 

affermato più volte, di un’opera di letteratura popolare, il cui scopo principale è far evadere i lettori, 

farli entrare in un altro mondo e distrarli dalla realtà. Questa dominante influenza molto la scrittura, 

che risulta semplice e scorrevole, ma allo stesso tempo coinvolgente e interessante. Il lettore è 

estremamente partecipe delle vicende dei personaggi e curioso di sapere come procederanno. Come 

in ogni testo, si possono individuare anche delle sottodominanti. In questo caso si sono individuate 

                                                           
91 Peter Newmark, A Textbook of Translation, New Jersey, Prentice Hall, 1988, p. 39-42. 
92 Ibid. 
93 Lotman, 2005, cit. in Mika Loponen, The Semioshperes of Prejudice in the Fantastic Arts. The Inherited Racism of 

Irrealia and their Translation, tesi di dottorato, University of Helsinki, 2019, p. 9.  
94 Roman Jakobson, Language in literature, Cambridge, the Belknap of Harvard University Press, 1987, p. 41. 
95 Osimo, Manuale del traduttore, op. cit. 
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come sottodominanti l’elemento storico-mitologico, quello fantastico e la volontà di creare 

un’ambientazione tipicamente cinese. 

Nonostante spesso si possano individuare dominanti diverse nel prototesto e nel metatesto, in 

questo caso si è scelto di mantenerle simili e conservare quindi un registro e uno scopo simili al testo 

di partenza, anche se il diverso lettore modello ha portato ad alcune inevitabili difficoltà nel mantenere 

la semplicità e la scorrevolezza dello stile. Una sottodominante che ha guidato nella fase di traduzione, 

inoltre, è stata la volontà di aderire alle norme del genere fantasy cui è abituato il lettore italiano, con 

alcune scelte specifiche che verranno spiegate successivamente. Infine, un’altra importante 

sottodominante è stata la salvaguardia delle caratteristiche tipicamente cinesi, pur cercando di 

renderlo invitante anche per un lettore italiano. 

 

4. Lettore modello 

Eco definisce il Lettore Modello come «un insieme di condizioni di felicità, testualmente 

stabilite, che devono essere soddisfatte perché un testo sia pienamente realizzato nel suo contenuto 

potenziale» 96. 

L’autore deve quindi immaginare un Lettore Modello del suo testo, e la stessa cosa dovrà fare 

il traduttore. Ovviamente il lettore modello del metatesto sarà diverso da quello del prototesto.  

In questo caso il lettore modello del testo originale è legato al suo genere, al suo far parte della 

cosiddetta letteratura popolare e ai nuovi metodi di divulgazione letteraria. Come nel caso degli altri 

romanzi fantasy, il lettore modello del prototesto è un giovane cinese nato dopo gli anni Ottanta e 

Novanta, probabilmente maschio, bisognoso di evadere e di distrarsi, che quindi probabilmente vive 

periodi stressanti della sua vita e necessita di un mondo in cui rifugiarsi. Può essere un appassionato 

di questo genere o avvicinarsene per la prima volta e probabilmente, vista la natura del fantasy 

tipicamente cinese, è anche interessato alla propria cultura e alla propria storia. 

Il lettore modello del metatesto ha alcune affinità e alcune differenze con quello precedente: è 

probabile che sia altrettanto giovane, visto che è un genere prevalentemente giovanile anche in 

Occidente, e che abbia lo stesso desiderio di evasione e distrazione dalla realtà. Tuttavia la differenza 

principale è che è italiano: questo influenza non poco le sue caratteristiche. Un lettore medio italiano, 

infatti, è abituato alla presenza in libreria di autori fantasy anglosassoni e può essere che tenti la lettura 

di questi “classici” anche se non particolarmente appassionato al genere. Tuttavia, si ritiene 

                                                           
96 Eco, 1991, cit. in Osimo, Manuale del traduttore, op. cit., p. 118. 
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improbabile che la stessa cosa succeda con un romanzo fantasy cinese. Si pensa, quindi, che il lettore 

modello del metatesto in questione sia un accanito lettore di questo genere e che sia in cerca di nuovi 

stili, nuove esperienze, molto curioso e interessato ai dettagli tipici del genere, come quelli militari e 

magici. Non necessariamente ha conoscenze del mondo cinese e della sua letteratura, ma sicuramente 

è affascinato dall’“esotico” e dal “diverso”, sia in termini geografici che narrativi. 

Si ritiene inoltre che sia possibile anche la presenza di un secondo lettore modello: quello 

appassionato di serie tv e videogiochi cinesi. L’universo delle Nove Terre, infatti, è famoso per aver 

ospitato numerose opere non solo letterarie, in particolare alcune serie tv oggi molto diffuse. Su vari 

forum italiani, infatti, sono disponibili sottotitoli in inglese di alcune di queste serie tv, che hanno un 

discreto pubblico tra gli spettatori italiani. Si ritiene, quindi, che già avvicinatisi a questo mondo 

attraverso le serie tv, questi ragazzi potrebbero essere interessati alla lettura dei relativi romanzi. 

 

5. Macrostrategia 

Una volta identificati la tipologia testuale, la dominante e il lettore modello, bisogna stabilire 

una macrostrategia che servirà da guida durante tutta la traduzione.  

Ci sono due scuole di pensiero principali, chiamate da ogni teorico in modo diverso ma il cui 

concetto di base non cambia, una in cui il traduttore è “invisibile” e una in cui è come un “terzo 

incomodo”97. Toury spiega la sua teoria con i concetti di adeguatezza e accessibilità. 

 

Se viene applicato il principio o la norma dell’adeguatezza, il traduttore si concentra sui tratti distintivi 

dell’originale: lingua, stile ed elementi culturali. Se prevale il principio di accettabilità, scopo del traduttore 

è produrre un testo comprensibile in cui linguaggio e stile sono in piena armonia con le convenzioni 

linguistiche e letterarie della cultura ricevente98.   

   

Nella traduzione dei due capitoli di questo romanzo, pensando alla natura di letteratura popolare, 

si è inizialmente stabilito di seguire una macrostrategia basata sull’accettabilità, quindi 

addomesticante. Tuttavia, in corso d’opera il traduttore si è reso conto che non voleva, e forse non 

doveva, eliminare del tutto quegli elementi caratteristici della cultura cinese. Questo è, infatti, un 

romanzo nato per far risuonare la voce del fantasy orientale in tutto il mondo, in cui ogni elemento 

                                                           
97 Osimo, Manuale del traduttore, op. cit., p. 103. 
98 Van Leuven-Zwart, cit. in Osimo, Manuale del traduttore, op. cit., p. 107. 
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culturospecifico ha una funzione. Eliminare questi elementi non sarebbe stato forse tradire il testo? 

Si è deciso quindi di adottare entrambi i principi e decidere quale dei due seguire in ogni occasione.  

In particolare, per quanto riguarda le convenzioni linguistiche e lo stile, si è adottato 

principalmente la norma dell’accettabilità, per rendere il testo semplice e scorrevole, cambiando 

talvolta la struttura della frase cinese, in modo tale che il lettore italiano non venga rallentato da parole 

o strutture troppo complesse e possa godersi la lettura e la natura d’intrattenimento dell’opera. Per 

quanto riguarda gli elementi culturali, invece, generalmente si è adottato il principio dell’adeguatezza, 

cercando di mantenere quella stessa atmosfera dell’opera originale, che per un lettore italiano risulterà 

maggiormente esotica. D’altronde, alla letteratura fantasy non è sconosciuto il fattore esotico, è 

normale e giusto che vi siano elementi che sorprendono il lettore. 

Infine, si è deciso di mantenere anche tutti quegli elementi specifici che si sarebbero potuti 

eliminare per rendere la lettura più scorrevole, ma che, pensando ad un lettore modello appassionato 

e curioso, sono stati reputati interessanti. 

 

6. Microstrategie 

6.1. Titolo 

La prima difficoltà incontrata nella traduzione del testo, è stata proprio quella del titolo. Come 

succede spesso anche per gli autori, tuttavia, il titolo è stato uno degli ultimi elementi ad ottenere una 

traduzione decisiva. Il problema maggiore è stata la scelta di come rendere jiuzhou 九州. Come 

spiegato nel capitolo introduttivo, questo è un antico nome poetico della Cina, che si riferisce alle 

nove divisioni al tempo della leggendaria dinastia Xia. Le possibilità erano quelle di lasciare 

semplicemente il pinyin, o di tradurlo in italiano. Si è esclusa la scelta di lasciare la trascrizione in 

pinyin pensando al lettore modello: non conoscendo il cinese, infatti, si è pensato che si sarebbe 

trovato in difficoltà già alla lettura del titolo e che per questo sarebbe stato scoraggiato. Una volta 

deciso quindi di tradurlo, si trattava di scegliere la resa migliore. Il traduttore ha pensato ad altri modi 

con cui in italiano ci si può riferire alla Cina: Catai, nome che però riporta ad una realtà storica molto 

più recente visto che è il nome datole da Marco Polo, o Regno di mezzo, ma che rimanda all’idea di 

uno stato unificato, oltre al fatto che è molto simile alla Terra di Mezzo de Il Signore degli Anelli di 

Tolkien. Dal momento che nessuno dei due nomi sembrava adatto, si è scelta una traduzione quasi 

letterale, ma che in italiano non richiama la Cina, ovvero “le Nove Terre”.  
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Questa è sembrata la scelta migliore per vari motivi. Innanzitutto rimanda immediatamente ad 

un universo immaginario, diviso in nove Terre, rispecchiando quindi la sua reale struttura. La 

denominazione di “terra” per indicare un’area politicamente indipendente è molto comune in questo 

genere e dà subito l’idea che si tratti di un romanzo fantasy. Inoltre, alla lettura di questo titolo, il 

lettore modello non si sentirà scoraggiato, ma anzi, incuriosito da questa denominazione. Per quanto 

abbia voluto mantenere elementi tipici della cultura cinese, infatti, si è preferito addomesticare il titolo 

e la denominazione del mondo perché è la prima cosa che deve attrarre l’attenzione e interessare i 

lettori.  

Il titolo intero Cronache oscure delle Nove Terre è una traduzione abbastanza vicina al titolo 

originale e che riesce ad essere «attractive, allusive, suggestive»99, proprio come dev’essere un titolo. 

 

6.2. Registro e ritmo 

Il registro usato dall’autore è, generalmente, medio: la prosa è semplice e scorrevole e non 

presenta particolari ostacoli per il lettore. Tuttavia non mancano le eccezioni. Un caso in cui il registro 

viene modificato, è quello in cui ci sono citazioni di lettere o scritti dal passato. In questi passi lo stile 

cinese è classicheggiante, spesso con serie di quattro caratteri monosillabici, per dare un sapore antico 

e classico a queste frasi, modificando anche il ritmo delle stesse. In traduzione si è tentato di 

mantenere un registro elevato e formale con un ritmo simile a quello cinese, per quanto reso possibile 

dalla lingua italiana. Quelli che seguono sono i due esempi principali, che rappresentano due lettere 

di due antichi sovrani, la prima mandata per intimare la resa e la seconda come risposta. 

 

人生苦短，兵者不祥，积尸百万，无非子民，为王者，纵于九幽下身受斧钺之刑，心能安乎？(v. 

o.100)  

La vita è breve e amara, i soldati sono sfortunati, i cadaveri di persone comuni sono milioni, voi per questo 

penerete all’inferno, riuscite a essere in pace con voi stessi101? (p. 53) 

 

战，唯死，不降。 

                                                           
99 Newmark, A textbook of Translation, op. cit., p. 56 
100 Le citazioni del testo cinese sono tratte dalla versione online del romanzo, che non è provvisto del numero delle 
pagine. 
101 Le citazioni della traduzione sono accompagnate dal numero della pagina della tesi in cui si possono trovare.    
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In guerra la morte, ma mai la resa. (p. 53) 

 

L’esempio seguente, invece, è l’incisione del sigillo di un antico imperatore. In traduzione è stato più 

difficile mantenere lo stesso ritmo, ma è stato usato un registro ufficiale e solenne. 

 

极天之高，极地之远，皇帝之信，威临九州。 

La parola dell’imperatore giunge ovunque nelle Nove Terre, nel punto più alto in cielo così come nel punto 

più lontano in terra. (p. 56) 

 

Un caso diverso è quello di alcune frasi pronunciate dal gruppo misterioso di maghi del 

Continente Orientale. Non sono più serie di quattro caratteri, tuttavia si tratta di frasi simili a preghiere 

e auguri che fanno riferimento al divino, quindi sono state tradotte con un registro elevato e pensando 

alle preghiere cattoliche che un lettore italiano sicuramente è abituato a sentire. I riferimenti divini 

sono ovviamente molto diversi, le preghiere nel romanzo fanno riferimento principalmente alle stelle, 

ma vista la funzione delle frasi in italiano è stato usato il condizionale presente, piuttosto comune in 

questo tipo di espressioni. Ecco due esempi: 

 

“我的孩子，大神的威光与你同在，你的魂将不朽，永远行走在天空上，与星辰同命。” 

“Figlio mio, la luce del dio sia con te, possa la tua anima essere immortale, possa camminare per sempre 

nel cielo e condividere lo stesso destino delle stelle.” (p. 64)  

 

星辰的神祉们把神圣的威光加在大君的头顶。 

Che gli dei delle stelle vi benedicano. (p. 65) 

 

 

6.3. Fattori fonologici 

I fattori fonologici in questo romanzo generalmente non sono molto importanti, c’è solo un caso 

che si può commentare. Nel secondo capitolo tradotto viene mostrato un jingzi 镜子, uno “specchio”, 

che però si scoprirà essere il mezzo per portare nel wufang zhijing 无方之境, “la Terra del Nulla”. I 
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due caratteri jing 镜 e jing 境 sono omofoni, entrambi con il quarto tono e nella scrittura differiscono 

solo per il radicale. Purtroppo questo è un gioco permesso dalla lingua cinese, ma che quella italiana 

non ha modo di riprodurre. Non si è riuscito, quindi, a trasportare questa omofonia e sono stati tradotti 

con le parole “specchio” e “terra”, privilegiando il significato alla fonetica. 

 

6.4. Fattori lessicali 

6.4.1. Nomi propri  

6.4.1.1.  Nomi di persona e appellativi 

Per quanto riguarda i nomi propri di persona, sono stati tutti trascritti in pinyin, pensando infatti 

che 

 

If proper names are used in a fictional text to mark the culture to which the setting belongs, all proper names 

form a functional translation unit. […] Proper names also serve as culture markers, although this function 

is culture-specific. The names are clearly markers as to which culture the text world belongs to102. 

 

Per quanto per un lettore italiano possa essere difficile leggere e ricordare nomi cinesi, quelli in 

questo romanzo sono tutti molto diversi tra loro ed è difficile che vengano confusi. Lo stesso 

ragionamento è stato fatto per i nomi delle tribù e delle divinità. Da notare, il fatto che ogni 

personaggio dell’etnia manzu abbia tre nomi: uno ufficiale, un soprannome nella lingua locale e il 

nome della famiglia. Nelle parti tradotte questo non presenta un grande problema: ad esempio nel 

primo capitolo il Principe viene sempre chiamato Asulei (anche se il nome ufficiale è Lu Guichen) e 

in quello successivo il Sommo Sovrano viene sempre chiamato con il suo appellativo e non con il suo 

nome proprio. Al Grande Sciamano, invece, i personaggi si rivolgono anche con tutti i suoi nomi Li 

Changchuan, Sha Han e Chaodelaji, ma nel contesto della frase si ritiene che questo non possa creare 

confusione: 

 

 […] 他才是青阳的大合萨厉长川・沙翰・巢德拉及, […]  

 […] era Li Changchuan Sha Han Chaodelaji, il Grande Sciamano di Qingyang. (p. 59) 

                                                           
102 Christiane Nord, Translating as a purposeful activity, Manchester, St. Jerome Publishing, 2007, p. 69 e p. 89. 
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Nel caso di una traduzione completa dell’opera, tuttavia, si immagina un elenco dei personaggi 

con i vari nomi e una breve descrizione all’inizio del romanzo, come spesso avviene in questo genere 

di opere e come avviene nella versione online dell’originale cinese. In questo modo il lettore, anche 

se non dovesse essere abituato a nomi cinesi, potrebbe avere sempre un punto cui fare riferimento in 

caso di difficoltà.   

Tutti gli appellativi, invece, sono stati tradotti con i corrispettivi in italiano, come wang 王 “re”, 

huangdi 皇帝 “imperatore” e bixia 陛下 “Vostra Altezza”. In alcuni casi, tuttavia, è stato necessario 

operare delle scelte. Il caso principale è quello dei titoli dajun 大君 e zhujun 主君. Entrambi sono 

jun 君  “signore”, “principe”, ma è importante distinguere le due cariche: come viene spiegato 

nell’introduzione, infatti, ogni tribù è governata da un proprio zhujun, ma a capo dell’alleanza tra le 

tribù c’è il dajun, superiore di grado a tutti. Per questo zhujun è stato tradotto come “Signore”, con 

l’iniziale maiuscola per indicare che è una carica ben precisa, il “signore della tribù”, mentre per 

dajun è stata scelta la traduzione di “Sommo Sovrano”, per sottolineare la sua superiorità rispetto a 

tutti. In questo modo è sembrato di chiarire bene la distinzione tra i titoli e la loro gerarchia. 

Per quanto riguarda shizi 世子, è una parola arcaica usata per indicare l’erede al trono, elemento 

specificato nel primo capitolo. Per questo si è deciso di tradurlo come “Principe” con l’iniziale 

maiuscola per indicare che è una carica specifica e non un principe qualsiasi.   

Un altro appellativo importante è quello del dahesa 大合萨. Da significa “grande”, he porta il 

significato di “unire”, “corrispondere”, “essere conforme” e sa fa parte della parola pusa 菩萨, che 

ha i significati di “bodhisattva”, “buon uomo” e “Budda”. Il significato è quindi chiaramente collegato 

alla sfera divina, ma senza l’introduzione e la presentazione dei personaggi sarebbe stato difficile 

tradurlo. L’introduzione, infatti, spiega che è il xingxiang zongshi 星相宗师, il “maestro oroscopo”. 

Il concetto di oroscopo e divinazione può condurre ad un’immediata traduzione come “indovino”, ma 

si è ritenuto che porti un lettore italiano a pensare ad un mondo dell’antica Grecia o dell’antica Roma, 

per questo la traduzione adottata è “Grande Sciamano”: questa si inserisce bene nell’ambientazione 

orientale ed esotica e si basa su una realtà oggettiva, cioè che nelle tribù del Nord della Cina lo 

sciamanesimo era effettivamente praticato.  

La parola mma 姆妈, lett. “mamma”, viene usata da Asulei per rivolgersi a quella che è una 

sorta di balia nella tribù Zhenyan e a cui evidentemente lui è molto affezionato. Si è scelto di usare 



76 
 

“mami” come traduzione per differenziarla dalla sua vera mamma (anche se questa non compare nei 

capitoli tradotti), ma usando una parola affettuosa. 

Un appellativo usato molto spesso in cinese è xiansheng 先生, lett. “signore”. Nei capitoli 

tradotti è spesso usato per appellarsi a Shan Bikong, il misterioso mago del Continente Orientale. In 

traduzione, tuttavia, è stato sempre eliminato perché la parola italiana fa riferimento ad un appellativo 

usato in tempi relativamente recenti e sicuramente non nelle tribù. Quindi è stato omesso o sostituito 

da nome e cognome, come negli esempi seguenti: 

 

“又相见了，山碧空先生。”他对着老人微微欠身行礼。 

“Shan Bikong, ci incontriamo di nuovo” e salutò l’anziano con un piccolo inchino. (p. 55) 

 

[…] 山先生不要用虚无的命运来作为幌子! 

[…] non usate il volere del Cielo come pretesto! (p. 58) 

 

“山先生，山先生！等一等。”  

“Shan Bikong, Shan! Aspettate!” (p. 65) 

 

6.4.1.2. Toponimi 

Il mondo immaginato è diviso in tre lu 陆 “terra, terraferma”, ciascuna delle quali è divisa in 

zhou 州 “prefettura”. Grazie alla lettura del romanzo e alla visione della mappa il traduttore è giunto 

alla scelta di “continente” per la traduzione (poiché si tratta di una grande terra divisa in territori 

indipendenti dal punto di vista politico) e “terra”, facilmente assimilabili da un lettore italiano anche 

grazie alla presenza di queste denominazioni in altri romanzi fantasy conosciuti nella nostra nazione.  

Per quanto riguarda gli altri toponimi, sono stati tutti tradotti in modo quasi letterale. In cinese, 

infatti, sono nomi che danno indicazioni sulla collocazione o sulla loro importanza e si è voluto 

rendere questi significati anche in traduzione. Così, ad esempio, beiducheng 北都城 è stato tradotto 

come “Capitale del Nord” e shuofangyuan 朔方原 come “Prateria del Nord”.  

Solo i nomi dello stato Xiatang, e quelli delle tribù, sono stati trascritti in pinyin. 
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6.4.2. Realia  

I realia sono parole che indicano elementi culturospecifici che non hanno corrispondenze 

precise in altre lingue e per i quali quindi i traduttori devono scegliere una strategia; possono 

riguardare l’ambito geografico, etnografico, politico o sociale103. Di seguito si elencano gli esempi 

principali. 

In questo romanzo il nome del guqin 古琴, uno strumento musicale cinese, è stato trascritto in 

pinyin perché è una parola che si può trovare anche in testi italiani. È probabile che il lettore modello 

non lo conosca, ma è sembrato che nel contesto si capisca che è uno strumento musicale. Tradurlo 

con un altro strumento sembrava troppo inadatto all’ambientazione, mentre in questo modo richiama 

qualcosa di sconosciuto ma autoctono.  

Simile è il caso del mazong qin 马鬃琴, un qin con le corde di crini di cavallo. Questo non era 

un dettaglio fondamentale alla comprensione della frase, tuttavia vista l’importanza del cavallo nella 

vita delle tribù, si è pensato di precisarlo. Così il nome è stato in parte trascritto in pinyin, “qin”, e in 

parte si è esplicitato il contenuto traducendo “con corde di crini di cavallo”: 

 

昨夜要上战场的男人们围坐在火堆前弹起马鬃琴，彻夜都有雄浑苍凉的歌回荡在周围，这个孩子

怎么可能听不见？  

La notte precedente gli uomini che avrebbero combattuto si erano seduti intorno al fuoco e avevano suonato 

il qin con corde di crini di cavallo, così tutta la notte erano risuonate tutt’intorno canzoni malinconiche, 

impossibile che non li avesse sentiti. (p. 46) 

 

Per la traduzione di faji 发髻 è stata usata la parola “chignon” perché, pur essendo francese, è 

di uso molto comune nella lingua italiana e porta facilmente un lettore italiano a pensare a quella 

tipica acconciatura.  

La parola fengmao 风帽, che oggi indica il cappuccio, indica anche un tipo di cappello usato 

nell’antichità per proteggersi dal vento invernale. Si è preferito sostituirlo con un generico “un tipo 

di cappello”, visto che dopo viene spiegato che i soldati avevano il volto in parte nascosto. 

 

                                                           
103 Osimo, Manuale del traduttore, op. cit., p. 111. 
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6.4.2.1. Irrealia 

Oltre al concetto dei realia, ormai comune nella teoria della traduzione, negli ultimi anni Mika 

Loponen ha proposto anche la creazione del concetto di “irrealia” per indicare concetti fantastici che 

si riferiscono ad un singolo testo o che possono presentarsi nella semiosfera del fantasy e definire i 

sottogeneri. 

 

A fantastic, fictional version of realia, with the challenges presented by the non-existence of the referred 

cultures, time periods, geographic locations, or related features. […] (irrealia) define and determine the 

fictional cultural, geographical, and historical settings of the fictional world104. 

 

Questi possono creare riferimenti impliciti o espliciti ad altri testi dello stesso genere e 

collegano il testo in cui sono presenti alla semiosfera del fantasy. Sono elementi fantastici per 

definizione, ma spesso sono radicati nella cultura in cui nascono, come nella mitologia e nel folklore. 

Gli irrealia, quindi, sono elementi attraverso cui un mondo fantastico si discosta da quello reale, 

determina la sua indipendenza e stabilisce relazioni intertestuali con altri romanzi. 

Tuttavia, questi non rimpiazzano i realia, ma convivono pacificamente con essi, soprattutto se 

l’ambientazione del romanzo è basata e ispirata al mondo reale, amalgamando così elementi reali e 

fantastici, proprio come nel caso del romanzo tradotto.  

Loponen differenzia gli irrealia positivi, ovvero che trasmettono valori educativi, da quelli 

negativi, con valori dannosi e che rispecchiano le paure dei lettori.  

Inoltre, possono avere una funzione unificante o separante: un irrealia unificante viene usato 

per collegare un testo a uno specifico corpo di testi ambientati nello stesso mondo fantastico. Uno 

separante, al contrario, serve ad allontanarlo o a stabilire che appartiene ad un mondo unico. 

Loponen stabilisce un’ultima distinzione a seconda di come inseriscono l’opera nella 

semiosfera del fantasy: 

1. World defining irrealia, usati per definire mondi fantastici o per ambientare le storie 

in uno specifico mondo; 

2. (Sub-)genre defining irrealia, per definire lo specifico genere dell’opera; 

                                                           
104 Loponen, The Semioshperes of Prejudice in the Fantastic Arts, op. cit., p. 14. 
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3. Common or genre spanning irrealia, includono irrealia che sono diventati così 

comuni da non definire con precisione un genere o un mondo a cui appartengono; 

4. Unique irrealia, che non esistono in altri testi fantastici. Possono rimandare o essere 

ispirati a precedenti irrealia o condividerne certe caratteristiche, ma nel loro 

complesso sono delle novità. Questi hanno tipicamente una funzione separante105. 

 

Il romanzo tradotto è ricco di irrealia, alcuni che si collegano alla semiosfera del fantasy in 

generale, come i nomi delle specie di gnomi e giganti, altri invece tipici di questa specifica 

ambientazione. La maggior parte è world defining irrealia, come i nomi delle costellazioni e delle 

tecniche magiche, che si riferiscono all’universo delle Nove Terre e che sono presenti anche in altre 

opere con la stessa ambientazione. 

Per quanto riguarda i nomi dei popoli, sono state adottate diverse strategie. Il nome dell’etnia 

delle tribù del Nord è stato trascritto in pinyin: manzu 蛮族. Letteralmente significa “barbari”, ma dal 

momento che questa parola in italiano ha una connotazione negativa non sembrava adatta come 

traduzione. Nel romanzo, infatti, questa parola viene usata per denominare quella specifica etnia non 

in modo negativo e anche le tribù stesse usano l’espressione manzu per riferirsi a loro stesse. I nomi 

delle altre specie, invece, sono stati tradotti perché, non essendo specie umane, si è voluto far 

immaginare almeno approssimativamente le loro caratteristiche. Così kuafu 夸父 è stato tradotto 

come “Giganti” e yumin 羽民 come “Popolo Alato”. 

Anche per altri elementi tipici di quest’opera sono state adottate queste due strategie. 

Generalmente si è cercato di tradurre tutti gli elementi che potevano trasmettere qualche significato 

al lettore italiano, come nel caso di lei qibing 雷骑兵 “Cavalieri del Tuono”, traduzione letterale che 

comunica efficacemente la forza di questa armata. Xiong dao 熊刀 (lett. “pugnale orso”) è stato 

tradotto come “Artiglio dell’Orso” per dargli un nome più accattivante pur lasciando capire 

ugualmente che si tratta di un pugnale.  

Il caso di miluo huanshu 密罗幻术, tuttavia, è diverso. La parola huanshu 幻术 è facilmente 

traducibile come “magia”. Miluo 密罗, però, non è così immediato, perché non ha una traduzione 

precisa in italiano e in questo caso viene usato come nome proprio della magia. Per questa sua natura 

di “nome proprio” si è deciso di trascriverlo in pinyin, lasciando quel mistero che lo contraddistingue 

anche nel romanzo originale e che è abbastanza comune quando ci si riferisce alla magia (in molti 

                                                           
105 Loponen, id., p. 14-18. 
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romanzi fantasy, infatti, la magia viene controllata da incantesimi in lingue arcaiche e sconosciute, 

talvolta anche artificiali, che il lettore non capisce). 

 

6.4.3. I chengyu ed espressioni a quattro caratteri 

La lingua cinese è ricca di espressioni a quattro caratteri, tra cui i chengyu. I chengyu sono 

«costrutti idiomatici o di derivazione letteraria per lo più composti da quattro caratteri, costituiscono 

unità lessicalizzate impiegate, con il significato consolidatosi nel tempo, in varie possibili funzioni 

grammaticali»106. Sono espressioni il cui significato spesso supera quello dei quattro caratteri, perché 

deriva dalla storia o dalla mitologia cinese. Hanno quindi una lunghissima tradizione e per la maggior 

parte sono conosciuti comunemente dai lettori cinesi, alcuni possono essere usati anche nella lingua 

orale. Non esistono traduzioni precise in lingua italiana, per questo il traduttore deve decidere ogni 

volta come trattarli e consultare dizionari appositi. Si può scegliere di tradurli con espressioni 

idiomatiche nella lingua di arrivo, che però non sempre esistono, mantenerli il più possibile per 

mantenere il gusto esotico del testo oppure tradurli in modo tale da preservare la scorrevolezza e la 

leggibilità del testo per il lettore italiano.  

In questa traduzione si è scelta per la maggior parte dei casi quest’ultima strategia, per non 

provocare un effetto troppo estraniante visto che gli elementi culturospecifici sono già numerosi. Di 

seguito si elencano alcuni esempi con la spiegazione della scelta traduttiva. 

Si mian ba fang 四面八方 fa riferimento ad ogni direzione: si mian indica Nord, Sud, Ovest ed 

Est e ba fang Nord, Nord-Est, Nord-Ovest, Sud, Sud-Est, Sud-Ovest, Est e Ovest, quindi si è scelto 

un generico “in ogni direzione”. 

 

他忽然发现自己根本分不清那些声音是从哪里来的，东南西北，无处不是，像是四面八方无数人

在吹奏，唱着古玄的歌。 

Poi si accorse che non riusciva a capire da dove arrivasse quella musica: non proveniva da un punto preciso, 

era ovunque, sembrava che in ogni direzione ci fosse qualcuno che suonava o cantava quella canzone antica 

e sconosciuta. (p. 54)  

 

I due chengyu jian zai xian shang 箭在弦上 e yi chu ji fa 一触即发 sono usati insieme in questo 

testo e sono molto simili, con un’origine altrettanto simile. Entrambi infatti indicavano il momento 

                                                           
106 Magda Abbiati, Grammatica di cinese moderno, Venezia, Libreria Editrice Cafoscarina, 2011. 
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in cui le frecce venivano posizionate sugli archi, pronte per essere scoccate. Il primo indica che 

l’azione è arrivata ad un punto da cui non può tornare indietro e il secondo che la situazione è tesa e 

basta poco a farla scoppiare. Nella traduzione si è scelto di non tradurli propriamente, ma di rendere 

il significato di gravità. È stata anche aggiunta la parola “battaglia”, totalmente assente nel testo cinese, 

per rendere meglio la sensazione di pericolo. 

 

虎豹骑的战士们也感到了同样可怕的压力，没有人下令，他们所有人已经拉满了弓，箭在弦上，

一触即发。 

I soldati di Qingyang provavano la stessa paura e avevano già teso gli archi senza che nessuno avesse dato 

l’ordine: era tutto pronto, stava per scoppiare la battaglia. (p. 55) 

 

Qu zhi ke shu 屈指可数 si potrebbe facilmente tradurre con un’espressione idiomatica italiana 

“poter contare sulla punta delle dita”, ma questo abbasserebbe un po’ il registro del linguaggio e nel 

punto in cui si trova, che è piuttosto ufficiale e delicato, non sembrava adatto, così è stato tradotto 

come “pochi”. 

 

大合萨吃了一惊，知道“沙翰”这个名字的人在青阳部里也是屈指可数的。  

[…] era incredulo, erano in pochi a sapere il suo nome completo anche nella tribù Qingyang. (p. 59) 

 

In alcuni casi, invece, è stato possibile usare espressioni colloquiali tipiche della lingua italiana. 

Ad esempio hu si luan xiang 胡思乱想 indica l’azione dell’immaginare qualcosa senza ragione e 

senza basi logiche. Per questo in italiano è stato tradotto con l’espressione di uso comune “correre 

con l’immaginazione”: 

 

“世子不要胡思乱想了，”  

“Non dovete correre troppo con l’immaginazione” (p. 47) 

 

Analogamente, bin lin si wang 濒临死亡 significa “vicino alla morte” ed è stato tradotto come 

“essere sul letto di morte”: 
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先生掌握着这样伟大的力量，可以把濒临死亡的人救活，又可以造出那样可敬可畏的幻境，[…]  

 Padroneggiate un potere enorme, tanto da poter salvare un uomo sul letto di morte e poter creare quei 

mondi immaginari magnifici e terrificanti allo stesso tempo. (p. 65)  

 

6.4.4. Figure lessicali 

Trattandosi di letteratura popolare dedita all’intrattenimento, non ci sono particolari figure 

retoriche. Tuttavia ci sono alcune espressioni degne di nota. Sono similitudini che per un lettore 

italiano possono risultare strane, un po’ estranianti, e che sono state trattate in modo diverso a seconda 

del passaggio in cui si trovano e della loro funzione. 

 Alcune sono state tradotte nel modo più letterale possibile perché è sembrato che aiutassero il 

lettore a immergersi nell’atmosfera di quel mondo così tipico. Infatti, non si tratta di espressioni 

direttamente collegate al mondo cinese, ma legate all’ambientazione delle praterie e del Nord. 

 

女人们都已经贴身带着刀了，把刀刃磨得雪亮。  

Le donne portavano sempre un pugnale con sé e lo affilavano fino a far diventare la lama brillante come la 

neve. (p. 47) 

 

可是自从开始打仗，哲甘的丈夫和四个儿子都死了，小儿子的尸体拖回来的时候，只剩下了半边，

哲甘抱着他母狼一样哭嚎，整夜不绝。 

Suo marito e i suoi quattro figli erano morti in guerra e, come se non bastasse, del cadavere del figlio minore 

riportato all’accampamento era rimasto solo metà corpo: lei l’aveva tenuto abbracciato e aveva pianto e 

ululato come una lupa per tutta la notte. (p. 48)  

 

年轻人闭上眼睛默立了一会儿，嘴里喃喃地唱诵起来，他的手轻轻按捏着孩子的全身，温柔得仿

佛是一个纤细婉约的女人弹奏着一张秀丽的古琴。 

Il giovane rimase in piedi ad occhi chiusi e cominciò a recitare tra sé e sé una litania, tastò tutto 

il corpo del principe, dolcemente, come una donna delicata che suona il guqin. (p. 63) 

 

Quelle riportate sono espressioni che in italiano scriveremmo in modo diverso, ad esempio la 

“lama brillante come uno specchio”, “piangere come una fontana” e “dolcemente come una donna 
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che suona il piano”, ma elementi come la neve, il lupo e il guqin sono tipici delle zone in cui vivono 

le tribù del Nord, sono elementi che loro conoscono bene e quindi è più plausibile che costruiscano 

similitudini con quegli elementi piuttosto che con altri che non conoscono, come la fontana. 

Anche la similitudine dell’esempio seguente è stata tradotta come tale, non perché rimandi 

all’ambientazione specifica, ma perché è sembrata efficace anche nella lingua di arrivo. Sia la 

maledizione che il rombo del tuono, infatti, trasmettono un senso di pericolo e minaccia anche ad un 

lettore italiano.  

 

唱颂声越来越低沉和连贯，有如古代的诅咒一样，又像是低低的雷鸣。 

La voce era sempre più profonda e consistente, come un’antica maledizione, o come il rombo di un tuono. 

(p. 64) 

 

Altre similitudini, invece, sono state appiattite perché ritenute eccessivamente strane per un 

lettore italiano. Nel seguente esempio è stata eliminata la parte sottolineata, che si potrebbe tradurre 

letteralmente come “sembrava il petto di una madre”, perché è sembrato che ad un lettore italiano 

non possa trasmettere alcun significato: 

 

[…] 路上遇见了大群的麋鹿在河边取水，月光照在它们柔软的背脊上，满眼的望不到边，像是母

亲的胸口。  

[…] sulla strada abbiamo incontrato un grande branco di cervi che si abbeverava al fiume, la luce della luna 

si rifletteva sulle loro morbide schiene, così ci accecava e non vedevamo intorno. (p. 56) 

 

Nell’esempio seguente, invece, si è scelto di cambiare la traduzione della parola daocao 稻草, 

letteralmente “paglia di riso”. Si è ritenuto che fosse una parola che non trasmette nessun significato 

al lettore modello immaginato, che probabilmente rimarrebbe perplesso di fronte a questa similitudine. 

La si è quindi resa in modo più comprensibile per lui traducendo daocao come “ramo”.  

 

[…] 揪着马奶的一双手无力地重复着，像是落水的人揪着最后的稻草。  

[…] (Zhegan) mungeva ripetutamente senza forza e si aggrappava come qualcuno caduto nell’acqua si 

aggrappa all’ultimo ramo, […] (p. 48) 
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6.4.5. Altre scelte lessicali 

Dove possibile, si è cercato di usare espressioni comuni nella lingua di arrivo, facendo 

attenzione però a non modificare troppo il registro. Nel primo esempio sisuo 思索  significa 

letteralmente “riflettere” ed è stato tradotto come “il filo dei suoi pensieri”, cambiamento permesso 

anche dal verbo da duan 打断, “rompere, interrompere”: 

 

大君若有所思地沉默着，大合萨也不便去打断他的思索。  

Il Sovrano era silenzioso, come se stesse riflettendo su qualcosa, e lo Sciamano non ritenne appropriato 

interrompere il filo dei suoi pensieri. (p. 52) 

 

Nel caso seguente qizi 棋子 indica i pezzi degli scacchi, quindi si è tradotto con una parola più 

generica “pedina”, perché è piuttosto comune affermare che si è “pedine nelle mani di qualcuno” e il 

messaggio trasmesso è perfettamente identico, cioè che gli uomini non sono liberi di scegliere il 

proprio destino e vengono controllati da qualcun altro, in questo caso dagli dei. 

 

[…] 我们都不过是诸神棋盘上的棋子。 

[…] non siamo altro che pedine nelle mani degli dei. (p. 66) 

 

Infine, la parola baiyi 白翳 è un termine medico che indica la cicatrice della sclera, che causa 

l’opacità dell’occhio. Questa è una caratteristica del Sommo Sovrano, che viene riconosciuto dalle 

sentinelle proprio grazie a questa stessa, per cui è stato ritenuto opportuno mantenerlo almeno in parte. 

Tuttavia, in cinese il carattere bai 白 significa “bianco”, quindi anche un lettore che non conosce 

questo problema può immaginarne almeno il risultato. In italiano, invece, il termine “cicatrice della 

sclera” potrebbe portare al pensiero di una vera e propria cicatrice, modificandone l’aspetto. Per 

questo, si è tradotto in modo meno tecnico ma che permette di essere visualizzato meglio, ovvero 

“occhi opachi e bianchi”: 

 

他直视百夫长，眼里那块白翳在黑夜里似乎隐隐地发着亮。  

Fissò l’ufficiale, gli occhi opachi e bianchi sembravano quasi emettere una flebile luce nella notte. (p. 51)  
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6.5. Fattori grammaticali 

Sebbene si sia cercato di basarsi sempre sul prototesto, in traduzione spesso si è dovuto ricorrere 

ad aggiustamenti dal punto di vista grammaticale. Per un lettore italiano, infatti, le costruzioni cinesi 

risulterebbero strane e innaturali. La strategia del traduttore è stata quasi sempre quella di rendere il 

testo il più scorrevole e il più naturale possibile nella lingua di arrivo per non creare un effetto troppo 

estraniante e per renderlo più coinvolgente. 

La struttura delle due lingue di partenza e di arrivo è molto diversa: mentre il cinese predilige 

la paratassi, l’italiano preferisce l’ipotassi. Il cinese è una lingua analitica, senza flessioni, si basa 

sull’ordine delle parole per indicare i valori sintattici e le relazioni semantiche107. Traducendo dal 

cinese, quindi, bisogna capire i significati grammaticali e riorganizzare la frase italiana in modo tale 

da renderla corretta e piacevole alla lettura. 

Come accennato, il cinese è una lingua prevalentemente paratattica e questa è la differenza che 

più influisce sulla traduzione verso l’italiano, che invece predilige l’ipotassi. In particolare in questo 

romanzo ci sono lunghe frasi senza punti fermi, interrotte solo da virgole. In traduzione non è stato 

possibile mantenere questo perché sarebbero risultate frasi troppo lunghe e di difficile lettura. Si è 

cercato di non cambiare troppo lo stile, che è rimasto abbastanza semplice e immediato, senza frasi 

complesse o ricche di subordinate. Tuttavia si è intervenuto molto sulle virgole sostituendole con altri 

segni di interpunzione, eliminandole o esplicitando le relazioni tra frasi con congiunzioni.   

 

6.5.1. Punteggiatura 

L’uso della punteggiatura è, ovviamente, molto diverso nelle due lingue di partenza e di arrivo.  

Talvolta la virgola è stata trasformata in due punti, per esplicitare il fatto che segua una 

spiegazione, come nei casi qui elencati: 

 

诃伦帖有些诧异，这时候营寨里应该没有马剩下了。  

He Luntie si bloccò attonita: a quell’ora non dovevano esserci cavalli nell’accampamento. (p. 47) 

 

巴莫鲁，诃伦帖害怕听见这个名字。 

                                                           
107 Dongfeng Wong, Dan Shen, “Factors Influencing the Process of Translating”, Meta – Journal des traducteurs / 

Transator’s Journal, vol. 44, n. 1, p. 83. 



86 
 

Ba Molu: la donna temeva di sentire quel nome. (p. 49) 

 

“没有平静的世界，神创造这世界，就是使它为战场。”  

“Non esiste un mondo tranquillo: gli dei hanno creato questo mondo e lo fanno combattere.” (p. 66) 

 

他环顾周围，认不出这个地方，这是一个凹陷的地方，周围都是高起的草坡，静静的连风也没有。 

Si guardò intorno: non riconosceva quel posto, si trovava in un bassopiano, intorno c’erano solo alte colline 

erbose e non c’era nemmeno un filo di vento. (p. 52) 

 

Nell’esempio che segue il punto interrogativo è stato sostituito da un punto interrogativo con 

punto esclamativo per sottolineare la sorpresa che prova lo Sciamano: 

 

“结盟？”  

“Un’alleanza?!” (p. 57) 

 

I puntini di sospensione cinesi, solitamente sei a metà altezza dei caratteri, sono stati sostituiti 

da quelli italiani, tre posizionati in basso. Inoltre, nella frase seguente, sono stati aggiunti, nonostante 

in cinese non vi siano segni di interpunzione, perché si è ritenuto che in questo modo fosse più 

evidente la confusione e l’insicurezza del Sommo Sovrano, aggiungendo un soggetto di terza persona 

plurale per sottolineare l’alterità di questa affermazione: 

 

我们青阳的孩子，哪个没有听过盘鞑天神的故事……可是那些人说是星星， […]  

Tutti i bambini di Qingyang conoscono la storia del dio Pan Da… ma quelle persone… loro dicono che 

sono le stelle, […] (p. 54) 

 

Nell’esempio che segue sono state adottate varie strategie per eliminare o variare le numerose 

virgole. La prima è stata trasformata in due punti per introdurre la spiegazione, la seconda è stata 

sostituita da una subordinata relativa, la terza modificata in puntini di sospensione per aumentare la 

suspense del momento, mentre le successive sono rimaste invariate. 
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声音终于清晰起来，那是一个男人的声音，他的歌声在黑漆漆的夜空中飘着，伴着低声呜咽的什

么乐器，像是笛子，可是笛子的声音却没有那么低沉，像是笙笳，可是笙茄又没有那么雄浑。  

Il rumore si fece più distinto: era la voce di un uomo accompagnato da una musica lugubre che si diffondeva 

nella notte… sembrava il suono di flauti di bambù, ma più basso, sembrava uno zufolo, ma più vigoroso. 

(p. 54) 

 

In quello successivo, invece, la prima virgola è stata trasformata in due punti mentre le altre 

sostituite da una congiunzione copulativa: 

 

我们掌握的力量是凡俗的人永远无法理解的，我们可以使死人活过来，更可以使活人死去；我们

可以使大地开裂，也可以使雪山融化；我们可以唤来太阳一样的光明，也可以让世界永远沦入黑

夜。 

Il potere che padroneggiamo è incomprensibile per gli uomini comuni: possiamo far morire i vivi e far 

vivere i morti; possiamo spaccare in due la terra e far sciogliere la neve sulle montagne; possiamo 

richiamare la luce del sole o far cadere il mondo in una lunga notte. (p. 61) 

 

 

6.5.2. Separazione e unione di frasi 

Spesso, per rendere la lettura più scorrevole, le frasi più lunghe sono state separate con un punto 

fermo. Nell’esempio successivo la frase italiana risultava davvero molto lunga, così sono state 

aggiunte due pause forti con un due punti e un punto fermo ed è stata inserita una subordinata grazie 

ad un congiuntivo, oltre ad una congiunzione avversativa “tuttavia” per esplicitare il rapporto di 

avversità. 

 

他跟大君是从小的朋友，当初朔北部的骑兵攻破了北都的城门，成千上万的战马围着金帐奔驰，

无数的火把投过来，几乎把大君和黄金帐篷一起化成火海，大君也照旧操着他的重剑，指挥仅存

的伴当武士们死战。 

Era amico del Sommo Sovrano fin da quando erano piccoli, ricordava ancora quando la cavalleria della 

tribù Shuobei aveva fatto irruzione nella Capitale del Nord: migliaia e migliaia di cavalieri avevano 

circondato la tenda reale e avevano lanciato torce infuocate, riuscendo quasi a trasformare la tenda e il 

Sommo Sovrano in un mare di fuoco. Lui, tuttavia, aveva afferrato la sua pesante spada come se nulla fosse 

e aveva guidato quelli che erano rimasti dei suoi compagni a combattere fino alla morte. (p. 53)  
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L’esempio successivo ben rappresenta la contrapposizione tra paratassi e ipotassi: pur 

mantenendo un linguaggio semplice, sono state aggiunte due relative e la frase cinese è stata spezzata 

in due italiane. 

 

那是前代大合萨传下来的“熊刀”，据说里面宿有熊王的灵魂，是柄驱邪的圣刀，他日日配着，

却很少去摸它。  

Era “Artiglio dell’Orso”, un pugnale che gli aveva passato il precedente Grande Sciamano: si diceva che 

contenesse l’anima del Re Orso ed era un pugnale sacro, che scacciava gli spiriti maligni. L’aveva con sé 

ogni giorno, ma di rado lo controllava. (p. 54) 

 

Analogo è l’esempio successivo, entrambe le frasi sono state separate dai due punti per 

aumentare la suspense e si sono aggiunte congiunzioni per esplicitare i nessi: 

 

月光忽然投了下来，他抬头，看见黑云中裂开了口子，一轮圆满的月正悬在天空。沿着那道裂缝，

整片整片的黑云裂开消散，星空也展现出来，满天都是清光。  

Improvvisamente la luce della luna illuminò la scena: lo sciamano alzò la testa e vide che dallo squarcio 

che si era aperto tra le nuvole spuntava la luna piena sospesa in cielo. Dopo quello squarcio, le nuvole si 

aprirono ancor di più fino a scomparire, così si vide anche il cielo stellato: ora tutto il cielo era illuminato. 

(p. 54) 

 

Tuttavia, non mancano nemmeno i casi in cui frasi cinesi che erano separate sono state unite. 

Nel primo esempio le due frasi sono state unite con due punti, ma l’informazione che quelli descritti 

sono tutti ottimi soldati viene spostata in fondo, isolata, come fosse una spiegazione dimostrata da 

ciò che è successo prima: 

 

虎豹骑们纷纷下马，在周围展开了防御。他们都是精干的武士，警惕地引着角弓散开在周围，三

个四个地聚集成团，以防偷袭。  

I cavalieri scesero da cavallo e si misero in guardia tutt’intorno: tesero gli archi e si dispersero intorno a 

gruppi di tre o quattro, per evitare attacchi a sorpresa. Erano tutti ottimi soldati. (p. 52) 
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Nel caso successivo, invece, le frasi vengono unite da una congiunzione: la seconda frase, infatti, 

spiega la caratteristica del soggetto della prima ed è sembrato più scorrevole unirle. La stessa cosa 

succede nel secondo esempio, in cui però abbiamo due punti visto che la frase è più lunga e serve una 

pausa maggiore. 

 

大君按着他的重剑一动不动地看着南方。他的目光恢复了锐利，还是北陆大君的锋芒。  

Il Sommo Sovrano guardava verso Sud con la spada in mano senza muoversi, con quel suo tipico sguardo 

penetrante. (p. 55) 

 

那面巨大的黑幡忽然扬起，黑幡后站着黑衣的人，他手持着一件浑圆的陶器，满头的发丝是一色

的银白。那是一个老人，高瘦、挺拔，披着和武士们一样的黑氅，黑得像是无边的夜色，立起的

高领遮住了半张面孔。  

La bandiera nera si alzò, dietro c’era un uomo vestito di nero con in mano un oggetto di terracotta 

perfettamente rotondo, i capelli tutti bianchi: era anziano, alto e magro, diritto, con lo stesso mantello nero 

dei soldati, tanto nero che sembrava tutt’uno con la notte, un alto colletto gli copriva metà viso. (p. 55) 

 

 

6.5.3. Esplicitazione dei nessi sintattici 

Spesso è stato necessario esplicitare i nessi sintattici che sono invece impliciti nel prototesto. 

In molti casi, infatti, nel testo originale la virgola sottintendeva un rapporto più complesso che è stato 

necessario precisare in traduzione. Questo è avvenuto talvolta anche con frasi separate che sono state 

quindi unite. In questo modo, inoltre, si è resa la traduzione italiana più incline alla paratassi, come è 

nella natura di questa lingua. Di seguito vengono elencati gli esempi più rappresentativi. 

Nel primo caso si è usato il gerundio: 

 

她忽然转身猛地扑向了诃伦帖，狠狠地把那只铜杯夺过去抛在地上。洁白的马奶洒了一地。  

Improvvisamente si girò, si avventò su He Luntie e le strappò di mano la tazza, facendola cadere a terra e 

spargendo tutto il latte. (p. 48) 
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Nei due casi successivi, invece, si sono create subordinate consecutive: 

 

几个力量大的努力制住了哲甘，她挣扎不动，只能发疯地大吼，最后声音变成了嗓子里的呜咽。  

Alcune donne più forti la bloccarono così che non riuscisse più a muoversi, riusciva solo a ruggire come 

una matta e alla fine anche le sue grida divennero solo un piagnucolio in gola. (p. 48) 

 

先生掌握着这样伟大的力量，可以把濒临死亡的人救活，又可以造出那样可敬可畏的幻境，  

Padroneggiate un potere enorme, tanto da poter salvare un uomo sul letto di morte e poter creare quei mondi 

immaginari magnifici e terrificanti allo stesso tempo. (p. 65) 

 

In altre situazioni si è esplicitata la subordinata finale: 

 

大君举手制止了他。  

Il Sovrano alzò la mano per bloccarlo. (p. 53) 

 

大君已经看见了，我的学生牺牲了自己，救回了世子的命。  

L’avete visto, il mio studente si è sacrificato per salvare la vita al Principe. (p. 65) 

 

Numerosi sono i casi in cui è stata inserita una subordinata relativa per rendere più scorrevole 

la lettura. 

 

武士们中走出一个清秀的年轻人，他和山碧空一样没有穿铠甲，漆黑长袍上绣着金色的玫瑰花图

案。  

Dai soldati arrivò un giovane che, come Shan Bikong, non indossava l’armatura, ma un lungo vestito nero 

su cui era ricamata l’immagine dorata di una rosa. (p. 56) 

 

那不是你的名字，那是那个人的名字，现在你看着镜子，就看见他了。  

Quello non è il vostro nome, è il nome di quella persona, quella che avete visto poco fa nello specchio. (p. 

59) 
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Spesso, inoltre, la subordinata relativa è stata usata come strategia per evitare ripetizioni 

laddove l’oggetto della prima frase era ripetuto nella seconda, spesso divise da una virgola. 

 

[…] 为首的一人高举着乌黑的幡，幡上有清冷的银光流动。  

[…] il capo alzò la bandiera nera sulla quale si rifletteva una fredda luce argentea. (p. 55) 

 

从人立刻端上了清水，山碧空把双手在水中蘸了蘸，把水珠弹在年轻人的头顶。  

Un compagno portò dell’acqua fresca in cui Shan Bikong immerse le mani e con cui spruzzò la testa del 

giovane. (p. 63) 

 

山碧空缓缓地收回了手，年轻人脸上露出了欢愉的笑容，笑容就此僵在了脸上。  

Lentamente ritirò la mano e il giovane fece un sorriso beato che gli si irrigidì sul viso. (p. 64) 

 

Come già spiegato, gli interventi a livello grammaticale e sintattico sono stati tutti finalizzati a 

rendere la prosa italiana scorrevole e piacevole. Per questo motivo in alcuni casi si è preferito 

eliminare alcune espressioni per evitare ripetizioni di concetti che sembravano già chiari. 

In questo esempio è stata eliminata la prima parte perché ritenuta ridondante, visto che viene 

già spiegato il concetto poche parole dopo: 

  

他心里有些不安，不知道为什么，这歌声令他觉得不安，安静中似乎隐藏着什么危险。  

Non sapeva spiegare perché, ma quella canzone aveva qualcosa che lo inquietava, come se quella calma in 

realtà celasse qualche pericolo. (p. 54) 

 

 

6.5.4. Domande retoriche 

Nel testo sono presenti alcune domande retoriche sotto forma di frasi interrogative dirette che 

sono state eliminate, generalmente trasformate in affermazioni, come negli esempi seguenti. Si noti 
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anche che nel secondo e nel terzo esempio è presente la particella modale ba 吧, che spesso implica 

una supposizione108 . 

 

[…] 这个孩子怎么可能听不见？  

[…] impossibile che non li avesse sentiti. (p. 46) 

 

这样博学的人，只能是沙翰大合萨吧？  

Questa persona così erudita può essere solo il Grande Sciamano. (p. 56) 

 

像是有种力量从里面炸开了他全身的皮肤一样，想必血管也裂开了吧？  

Sembra quasi che ci sia una forza dentro che gli strappa la pelle… probabilmente anche le vene si saranno 

aperte. (p. 63) 

 

La domanda retorica successiva, invece, è stata resa con un’esclamazione, per trasmettere 

maggiormente l’incredulità della frase: 

 

这不可能？  

Ma è impossibile! (p. 57) 

 

 

6.5.5. Il verbo: tempo verbale e verba dicendi 

Per quanto riguarda il verbo, in cinese non ha coniugazione, non sono contrassegnati né la 

persona e il numero, né il modo e tempo. Traducendo in italiano, quindi, bisogna scegliere un tempo 

verbale sulla base del contesto e del genere testuale e attenersi ad esso. La scelta si è basata sull’uso 

comune della lingua di arrivo: solitamente in narrazione si usano il passato remoto e l’imperfetto, 

così è stato fatto anche in traduzione, con le eccezioni necessarie per attenersi alla consecutio 

temporum. Questa scelta è risultata la più opportuna anche perché all’interno del romanzo ci sono 

alcune parti (che non sono state tradotte per questo lavoro di tesi) che sembrano citazioni provenienti 

                                                           
108 Abbiati, Grammatica di cinese moderno, op. cit., p. 62. 
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da libri di storiografia delle Nove Terre, a sottolineare la distanza temporale delle vicende. Il discorso 

diretto, invece, è solitamente tradotto al tempo presente, a parte alcuni casi in cui i personaggi parlano 

di ricordi passati. 

I verba dicendi sono spesso usati in modo diverso in cinese e vengono spesso ripetuti senza 

timore di compiere ripetizioni. In questo testo, tuttavia, spesso sono omessi e quindi sono stati 

esplicitati in traduzione come nei casi seguenti: 

 

他沉吟了片刻： […] 

Dopo un momento di esitazione spiegò: […] (p. 57) 

 

“沙翰！沙翰！你……你到底怎么了？你看见什么了？”  

“Sha Han! Sha Han! Come stai? Cos’hai visto?”, chiese il Sommo Sovrano. (p. 61) 

 

大君愣了一下，急急地跟了出去：“山先生！山先生！”  

Il Sommo Sovrano si riprese e subito uscì chiamando: “Shan! Shan!” (p. 64) 

 

Talvolta, invece, sono stato modificati. Ad esempio gaosheng shuo 高声说 (lett. “dire ad alta voce”) 

è stato tradotto come “esclamare”. 

 

“这是笑话！”大合萨忽然高声说， […] 

“Ma è uno scherzo!” esclamò […] (p. 58) 

 

6.6. Fattori testuali 

6.6.1. Struttura tematica 

Data la natura diversa nella lingua cinese, è prevedibile che talvolta il flusso di informazioni 

non sia uguale a quello della lingua italiana, in particolare a causa della tendenza cinese alla sequenza 

tema – commento. Per questo motivo, in alcuni casi è stato necessario cambiare l’ordine di alcune 
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frasi per renderle più naturali nella lingua di arrivo. Negli esempi seguenti la prima parte costituisce 

il tema, che inquadra l’argomento di cui si parla nel commento109, la seconda parte della frase. 

 

我们想要的，我们都可得到！  

Noi possiamo ottenere tutto ciò che desideriamo! (p. 58) 

 

这样的伤，从未见过。  

Non avevo mai visto una ferita del genere. (p. 63) 

 

 

6.6.2. Coesione e coerenza 

Un elemento molto importante in un testo è la coesione, che consiste nel rispetto dei rapporti 

grammaticali e della connessione sintattica tra le varie parti110. Ogni lingua usa tecniche diverse per 

creare la coesione ed è compito del traduttore trasporla nella lingua d’arrivo nel modo più adatto.  

Un esempio è la presenza di numerose ripetizioni nei testi cinesi, tecnica che è integrata in 

questa lingua, ma che non è accettata dalla lingua italiana. In questo testo, ad esempio, ci sono 

continue ripetizioni degli appellativi o dei nomi dei personaggi, che in traduzione risulterebbero 

davvero ridondanti. Per questo si è cercato, dove possibile, di eliminare le ripetizioni con tecniche 

quali l’uso dei pronomi, la riformulazione e l’ellissi111.    

Nel paragrafo del primo capitolo riportato di seguito si può notare la presenza del nome di He 

Luntie per quattro volte, ma in traduzione è stato mantenuto solo in una occorrenza. Nelle altre è stato 

sostituito da una parola generica “la donna”, da un pronome personale atono “le” e da uno tonico 

“lei”.   

 

巴莫鲁，诃伦帖害怕听见这个名字。她没有看见巴莫鲁的尸体，回来的只有那匹会跳舞的红马。

诃伦帖二十四岁了，她想过要嫁给一个像巴莫鲁那样的牧民。而巴莫鲁总是骑在他的红马上，远

                                                           
109 Abbiati, Grammatica di cinese moderno, op. cit., p.29. 
110 Luca Serianni, Italiani scritti, Bologna, Società editrice il Mulino, 3 ed., 2012, p. 30. 
111 Queste tecniche sono descritte in Serianni, Italiani scritti, op. cit., p. 31-35. 
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远地对诃伦帖吹着他自己编的奇怪调子，而后露出雪白的牙齿笑。诃伦帖为他编了两根拴住靴子

的皮带，现在还揣在她的怀里，再也没有机会送出去。 

Ba Molu: la donna temeva di sentire quel nome. Non aveva visto il suo cadavere, era tornato solo quel suo 

cavallo rosso che sapeva ballare. He Luntie aveva ventiquattro anni e aveva pensato che avrebbe voluto 

andare in sposa ad un pastore come lui. Era sempre sul suo cavallo rosso, da lontano le suonava quelle 

strane melodie che aveva composto lui stesso e sorridendo mostrava quei suoi denti bianchi come la neve. 

Lei gli aveva fatto due stringhe di pelle per gli stivali ma le nascondeva ancora sotto i suoi vestiti perché 

non aveva avuto l’occasione di dargliele. (p. 49) 

 

Quando permesso dal contesto, inoltre, sono stati usati titoli più generici per indicare alcuni 

personaggi. Ad esempio, nel secondo capitolo tradotto talvolta il Sommo Sovrano viene indicato 

solamente come “Sovrano” e il Grande Sciamano come “Sciamano”. In quel capitolo, infatti, non ci 

sono personaggi con cariche simili e non si rischia di confondere il lettore, ma si riesce così ad 

alleggerire un po’ la lettura, come nell’esempio seguente. Si noti anche che nella frase pronunciata 

da Shan Bikong in traduzione vengono omessi i soggetti Sommo Sovrano e Grande Sciamano nelle 

prime due ricorrenze, e nella terza si rivolge al Sommo Sciamano con il pronome personale “voi”. In 

questa parte del capitolo, infatti, stanno parlando solo loro tre ed è stato precedentemente esplicitato 

chi ha posto la domanda, quindi un lettore italiano non rischia di confondersi. 

  

“沙翰！沙翰！你……你到底怎么了？你看见什么了？” 

大合萨喘息着看着大君的眼睛，沉默了很久，疲惫地摇了摇头。 

山碧空在火堆里加了一根木枝，“大君不必问了。大合萨看见的，和大君上次看见的，必然不是

同样的情境。 

“Sha Han! Sha Han! Come stai? Cos’hai visto?”, chiese il Sommo Sovrano. 

Lo Sciamano sospirò guardando il Sovrano negli occhi ma rimase in silenzio, poi esausto scosse la testa. 

Shan Bikong aggiunse legna al fuoco: “Non dovreste chiederglielo. Sicuramente non ha visto ciò che avete 

visto voi la scorsa volta. (p. 61) 

 

Parallelamente alla coesione, un altro elemento da tenere in considerazione è la coerenza, che 

riguarda il significato del testo ed è legata alla reazione del lettore, che deve trovare lo stesso 
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comprensibile e chiaro112. Questo romanzo non presenta grandi difficoltà da questo punto di vista, 

tuttavia il traduttore è intervenuto in alcuni punti facendo ricorso alla tecnica dell’espansione con 

aggiunte di carattere esplicativo, in particolare sul mondo in cui la vicenda è ambientata. Il primo 

esempio proviene dal primo capitolo, quindi è probabile che il lettore non abbia ancora ben presente 

i nomi di tutte le tribù, per questo in traduzione viene specificato che Qingyang è la tribù di Asulei, 

che sta parlando: 

 

[…] 他们还说死了很多的人，都是我们青阳的人杀的……”  

[…] Dicono anche che sono morte molte persone, tutte uccise dalla mia tribù, da Qingyang…” (p. 47) 

 

Nell’ esempio di seguito riportato si specifica chi sono gli uomini della prateria e si sottolinea 

la contrapposizione tra “noi”, la gente del Continente Orientale (chi parla è Shan Bikong), e “voi”, le 

tribù del Nord. 

 

夸父和羽民在我们东陆的强兵重甲下还不是威胁，那么这个敌人，只能是草原人。  

Dal momento che i Giganti e il Popolo Alato non sono una minaccia per noi, questi nemici possono essere 

solo gli uomini delle praterie, cioè voi. (p. 58) 

 

 

6.6.3. Unione di paragrafi 

Un cambiamento dal punto di vista grafico è stato l’unificazione di alcuni paragrafi. Questo è 

stato effettuato poche volte, solo in casi in cui singole frasi, di solito piuttosto brevi, costituivano un 

paragrafo indipendente pur essendo strettamente collegate con quello successivo. Ecco due esempi di 

questo fenomeno, in cui la prima frase costituiva un paragrafo indipendente nel testo originale: 

 

他抖开黑氅，在大火堆边盘膝坐下。 

大君拉了大合萨一把，两人也与老人对面坐下。  

                                                           
112 Serianni, Italiani scritti, op. cit., pp. 39-39. 
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Si aprì il mantello e si sedette a gambe incrociate davanti al fuoco. Il Sommo Sovrano fece un cenno al 

Grande Sciamano e i due si sedettero davanti all’ospite. (p. 56) 

 

“是真的……”大合萨点了点头。 

他终于抬起了头来：[…]  

“Sì, è vera…”, il Grande Sciamano annuì. Alla fine alzò la testa: […] (p. 56) 

 

 

6.7. Fattori culturali 

Come abbiamo visto in più casi, i fattori culturali permeano questo romanzo a tutti i livelli, ma 

si vorrebbe porre l’attenzione ancora su due ultimi elementi. 

Uno è la costante presenza del tian 天, il “Cielo”. Come nell’antichità, gli sciamani osservano 

il cielo per prevedere il futuro, ma in quest’opera esso assume un valore ancora più importante perché 

le dodici costellazioni principali determinano effettivamente gli avvenimenti sulla terra. Sebbene la 

tradizione manzu preveda l’esistenza del dio Pan Da, il Cielo è sempre un elemento molto importante, 

mentre i maghi del Continente Orientale ritengono che sia la volta celeste a determinare ogni cosa e 

pregano glie dei delle stelle. Questa grande importanza attribuita al Cielo deriva chiaramente dalla 

storia e dalla tradizione cinese, in cui l’imperatore era inviato dello stesso. Probabilmente un lettore 

italiano che non conosce la storia cinese non comprenderebbe subito questo valore, ma l’unica cosa 

possibile, non volendo aggiungere note che interromperebbero la lettura, è stata tradurre “Cielo” con 

l’iniziale maiuscola. In questo modo il lettore ha un indizio dell’importanza di questo elemento e con 

la lettura dell’opera completa sicuramente avrebbe più coscienza di questo.   

Un altro fattore culturale, ma anche legato alla linguistica, è il problema del concetto di zi 字, 

“carattere”. Questo si riferisce ai caratteri cinesi e non occidentali, mentre il concetto di ci 词 “parola” 

è tipicamente occidentale ed è stato introdotto solo recentemente nella linguistica cinese. Un cinese, 

quindi, vede le frasi come sequenze di caratteri, mentre un italiano le vede come sequenze di parole. 

Per adattarsi alla lingua di arrivo, zi 字 è stato tradotto come “parola” e si è dovuto modificare il 

numero precedente in base alla versione tradotta della frase:  

 

“我听说东陆的大皇帝送信给父亲劝降，父亲只回了五个字，说是‘战，唯死，不降。’”  
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“Ho sentito dire che l’Imperatore del Continente Orientale aveva mandato una lettera a mio padre in cui lo 

invitava ad arrendersi, ma lui gli ha risposto con sole otto parole: ‘in guerra la morte, ma mai la resa.’” (p. 

53) 

 

 

7. Confronto tra la versione online e l’edizione riveduta 

Per finire lo studio di questa opera si è effettuato un confronto dei capitoli tradotti tra le due 

versioni, quella online e quella revisionata e pubblicata nel 2014 dalla Renmin wenxue chubanshe. 

Come affermato dallo stesso Jiang Nan, le differenze tra le due versioni sono davvero minime. 

Innanzitutto bisogna notare che la suddivisione dei capitoli è leggermente diversa: la versione 

online è divisa in cinque capitoli, ciascuno dei quali è diviso a sua volta in sezioni più brevi. 

Nell’opera stampata, invece, non ci sono i sottocapitoli e quello che online è il primo capitolo è 

chiamato xiezi 楔子 “prologo”, a cui seguono quattro capitoli. 

Una prima differenza molto evidente è che la seconda versione non ha un’introduzione che 

presenta le caratteristiche principali del mondo, i personaggi, i loro titoli e le loro relazioni. Questo 

ha portato l’autore ad aggiungere delle spiegazioni più o meno lunghe nelle prime pagine, in modo 

tale che il lettore riesca a capire chi sono i personaggi e cosa sta succedendo.  

Per quanto riguarda le caratteristiche linguistiche, i dialoghi non sono stati affatto modificati, 

mentre sono state effettuate alcune modifiche alle descrizioni. I cambiamenti apportati sono 

prevalentemente volti ad aumentare la letterarietà e il livello della prosa.  

La maggior parte dei cambiamenti riguarda soprattutto i singoli caratteri, che vengono sostituiti 

con caratteri equivalenti più eleganti e usati maggiormente nella lingua scritta. L’esempio che 

ritroviamo più spesso è l’uso della preposizione xiang 向 che ne sostituisce altre con lo stesso 

significato ma più colloquiali, come wang 往 e dui 对 negli esempi seguenti. 

 

他又开始呆呆地往帐篷外望去。 (v. o.) 113 

他又呆呆地望向帐篷外。 (p. 3) 

                                                           
113 Gli esempi in questo capitolo sono così composti: la prima riga presenta la citazione tratta dalla versione online 
seguita dalla sigla (v. o.), la seconda riga presenta la citazione tratta dall’edizione riveduta e stampata nel 2014 dalla 
Renmin wenxue chubanshe seguita dal numero della pagina. La terza riga presenta la traduzione seguita dal numero 
della pagina della presente tesi cui si può trovare. 
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Ricominciò a guardare fisso fuori dalla tenda. (p. 47) 

 

“又相见了，山碧空先生。” 他对着老人微微欠身行礼。 (v. o.) 

“又相见了，山碧空先生。” 他向老人欠身行礼。 (p. 92) 

“Shan Bikong, ci incontriamo di nuovo” e salutò l’anziano con un piccolo inchino. (p. 55) 

 

Di seguito si elencano degli esempi in cui i caratteri dell’edizione riveduta sono una versione 

più letteraria. 

 

风来的时候流云就会变化，[…] (v. o.) 

风忽如其来，流云四散变化，[…] (p. 1) 

Quando si alzava il vento le nuvole cambiavano forma, […] (p. 46) 

 

诃伦帖捧着马奶，犹豫着不敢离去。 (v. o.) 

诃伦帖捧着马奶，迟疑着不敢离去。 (p. 4) 

He Luntie prese il latte ma non si decideva ad andarsene. (p. 48) 

 

虎豹骑的武士们互相递了一下眼神，[…] (v. o.) 

虎豹骑的武士们彼此递了一下眼神， […] (p. 91) 

I soldati si guardarono tra di loro […] (p. 54) 

 

“东陆皇帝的……密使？” 大合萨不敢相信自己所闻的一切。 (v. o.) 

“东陆皇帝的……密使？” 大合萨更加震惊。 (p. 93) 

“Il messaggero del Continente Orientale… in segreto?”, il Grande Sciamano non riusciva a credere a ciò 

che sentiva. (p. 56) 

 

Nell’esempio successivo Shan Bikong si rivolge al Grande Sciamano in modo più rispettoso e 

cerimoniale, sostituendo il suo nome proprio con zunjing 尊敬 “onorevole”. Nella traduzione basata 
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sulla versione online era già stato eliminato il nome proprio perché ritenuto troppo informale ma non 

era stato sostituito da nessun aggettivo: 

 

山碧空微微点头：“这样博学的人，只能是沙翰大合萨吧？ (v. o.) 

山碧空微微点头：“这样博学的人，只能是尊敬的大合萨吧？ (p. 93) 

Shan Bikong annuì: “questa persona così erudita può essere solo il Grande Sciamano. (p. 56) 

 

Nel caso seguente la scelta è stata di sintetizzare l’espressione con soli due caratteri, un avverbio 

e un verbo monosillabico, seguendo la tendenza della lingua scritta alla sintesi e al monosillabismo: 

 

“所以你们要主动把国土让出来？” 大合萨直直地看着他的眼睛。 (v. o.) 

“所以你们要主动把国土让出来？” 大合萨直视他的眼睛。 (p. 94) 

“E quindi voi volete darci parte del vostro territorio di vostra iniziativa?”, lo Sciamano lo guardava fisso 

negli occhi. (p. 58) 

 

Altri cambiamenti, invece, sono stati effettuati evidentemente per precisare meglio alcuni 

dettagli. Nel primo caso, ad esempio, è stato usato il verbo più specifico wen 问 “chiedere” anziché 

shuo 说 “dire”. In traduzione era già stata fatta questa modifica.  

 

“姆妈，是因为我么？” 孩子忽然说。 (v. o.) 

“姆妈，是因为我么？” 孩子忽然问。 (p. 4) 

“Mami, è colpa mia?” chiese improvvisamente il bambino. (p. 46) 

 

Talvolta viene semplicemente precisato il colore di qualche oggetto, nell’esempio riportato 

della bandiera: 

 

[…] 那面狮子大旗在风里无力地颤着。 (v. o.) 

[…] 赭红色的狮子大旗在风里无力地颤着。 (p. 3) 

[…] nemmeno la bandiera con il leone aveva la forza di sventolare al vento. (p. 47) 
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Nell’edizione riveduta, inoltre, è stata maggiormente sottolineata la differenza tra le etnie 

piuttosto che tra le terre d’origine, come si può notare nei due esempi successivi. Nel primo caso, 

tuttavia, in traduzione questo dettaglio è stato omesso perché il Grande Sciamano sta riflettendo sul 

Sommo Sovrano e si è ritenuto che il lettore abbia ormai compreso che è il Sovrano delle tribù del 

Nord.  

 

北陆的大君敬畏过谁？ (v. o.) 

蛮族大君敬畏过谁？ (p. 90) 

Questo stesso Sovrano ora per chi poteva provare questo timore reverenziale? (p. 53) 

 

精致的东陆文字 (v. o.) 

精致的华族文字 (p. 93) 

eleganti caratteri orientali (p. 56) 

 

In alcuni casi l’edizione riveduta presenta i soggetti maggiormente esplicitati, in punti che 

effettivamente avrebbero potuto creare confusione. Nel primo esempio viene esplicitato un pronome 

personale, mentre nel secondo caso non era proprio specificato chi pronunciava quelle frasi e in 

traduzione era stato aggiunto per non rischiare di causare confusione nel lettore:  

 

他的手猛地抖了一下：“这是……” (v. o.) 

大合萨的手抖了一下：“这是……” (p. 93) 

La sua mano tremò: “Questa è…” (p. 56) 

 

“沙翰！沙翰！你……你到底怎么了？你看见什么了？” (v. o.) 

“沙翰！沙翰！你……看见什么了？” 大君急切地问。 (p. 97) 

“Sha Han! Sha Han! Come stai? Cos’hai visto?”, chiese il Sommo Sovrano. (p. 61) 
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Per quanto riguarda la sintassi, invece, sono state notate pochissime differenze. In alcuni casi, 

come nell’esempio qui riportato, una singola azione – chenmo 沉默 (rimanere in silenzio) - con un 

determinante verbale – ruo you suo si de 若有所思地 (come riflettendo su qualcosa) - è stata divisa 

in due azioni contemporanee, chenmo 沉默 e ruo you suo si 若有所思: 

 

大君若有所思地沉默着，大合萨也不便去打断他的思索。 (v. o.) 

大君沉默着若有所思，大合萨也不便去打断他的思索。 (p. 89) 

Il Sovrano era silenzioso, come se stesse riflettendo su qualcosa, e lo Sciamano non ritenne appropriato 

interrompere il filo dei suoi pensieri. (p. 52) 

 

Nell’ultimo caso che si prenderà in esame la costruzione originale con il ba 把 è stata sostituita 

da una costruzione di verbi in serie per rendere più immediata l’immagine dell’azione, che deve 

sorprendere e stupire il lettore così come è inaspettata per i personaggi: 

 

她忽然转身猛地扑向了诃伦帖，狠狠地把那只铜杯夺过去抛在地上。 (v. o.) 

她忽然转身猛地扑向了诃伦帖，夺过那只铜杯抛在地上。 (p. 4) 

Improvvisamente si girò, si avventò su He Luntie e le strappò di mano la tazza, facendola cadere a terra e 

spargendo tutto il latte. (p. 48) 

 

In conclusione, si può affermare che tutte le modifiche apportate nell’edizione riveduta sono 

volte a un miglioramento della prosa per accrescere il valore della scrittura, sottolineato dal fatto che 

l’opera è pubblicata da una casa editrice molto prestigiosa.  

Questi elementi dovrebbero permettere all’autore di ottenere riconoscimenti non solo 

nell’ambito della letteratura online, permettendo così anche al fantasy cinese di svilupparsi e di venire 

conosciuto anche oltre i confini cinesi.  
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Conclusione 

 

Cronache oscure delle Nove Terre rappresenta un ottimo esempio dello sviluppo e della 

localizzazione del genere fantasy in Cina e la sua pubblicazione in forma cartacea da parte di una casa 

editrice prestigiosa come la Remin wenxue chubanshe confermano il suo valore e la sua importanza 

nell’ambito della letteratura popolare. 

Nel primo capitolo mi sono concentrata sugli aspetti più tipici e più caratteristici del fantasy 

cinese, alcuni dei quali sono estremamente simili a quelli occidentali. Studiandolo da vari punti di 

vista si può notare che, sebbene sia un genere di letteratura popolare, ha un grande impatto sulla vita 

dei giovani e può avere anche un certo valore educativo; nonostante questo è un genere scarsamente 

considerato negli ambienti accademici e non solo. Ovviamente, come in tutta la letteratura, esistono 

opere di basso livello, ma allo stesso tempo ne esistono altre degne di venire studiate e tradotte, che 

riflettono i problemi sociali moderni e che possono insegnare determinati valori ai giovani che le 

leggono. Proprio a causa dell’esistenza di opere di qualità molto diversa tra loro, servirebbe uno studio 

più sistematico di questo genere, per poter aiutare i giovani scrittori a sviluppare uno stile adatto. Il 

mondo occidentale pone pochissima attenzione al fantasy cinese, poiché è considerato un genere 

tipicamente anglosassone. Basti notare che le fonti bibliografiche occidentali su cui mi sono basata 

per questa ricerca sono veramente pochissime. Nella seconda parte di questo capitolo si è posta 

maggior attenzione sull’opera tradotta, Cronache oscure delle Nove Terre, e il suo autore, Jiang Nan. 

Ho trovato interessante la nascita della saga delle Nove Terre, creata da un gruppo di scrittori 

desiderosi di localizzare questo genere. A mio avviso, con un buon risultato che dovrebbe venir 

diffuso anche in Occidente.  

Durante la lettura e la traduzione del romanzo, presente nel secondo capitolo, mi sono resa 

conto che, sebbene l’ambientazione sia tipicamente cinese, l’atmosfera in cui il lettore viene 

trasportato è tipicamente fantasy. Si tratta di un genere, infatti, che conduce sempre il lettore in un 

mondo lontano e diverso, ricco di differenze con il mondo reale, non solo a causa della presenza di 

magia o creature soprannaturali, ma anche di culture, abitudini, religioni e superstizioni a cui il lettore 

non è abituato. L’appassionato di fantasy cerca proprio il “diverso”. Per questo mi sento di poter 

affermare che questo romanzo potrebbe avere un buon pubblico anche in Occidente e in Italia.  

Durante il processo di traduzione ho sempre pensato al lettore medio italiano, cercando di 

rendergli il testo d’arrivo accettabile, ma senza eliminare gli elementi cinesi che lo caratterizzano e 

che sono il suo punto di forza. Ho spiegato le maggiori difficoltà incontrate e le mie scelte traduttive 
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nel terzo capitolo, quello del commento traduttologico. È stato anche interessante paragonare le due 

versioni, quella online e quella riveduta, notando come la pubblicazione presso un’importante casa 

editrice abbia necessitato di alcune operazioni di editing per un pubblico più esigente rispetto a quello 

della letteratura online. 

Ritengo, infine, che l’editoria italiana, in un’epoca di globalizzazione come quella che stiamo 

vivendo oggi, necessiti di traduzioni di opere cinesi e orientali: non solo dei grandi classici, ma anche 

di autori e romanzi più popolari, per poter avvicinare un pubblico più ampio a questa letteratura. Se 

penso al lettore italiano medio, infatti, penso a un lettore che probabilmente non ha molti nomi asiatici 

sulla sua libreria. Mi auguro che non sia davvero così o che, almeno, questa situazione stia cambiando. 

Tuttavia, per permettere questo cambiamento, servono opere di tutti i generi, che attraggano tutti i 

tipi di lettori. Per questo spero, un giorno, di poter proporre a una casa editrice la traduzione di questo 

romanzo e, essendo sicura che i grandi autori continueranno a venire tradotti, spero che un numero 

sempre maggiore di traduttori si avvicini ad opere popolari.  
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